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L’SOS
Via l’amianto dalla Torre, scatta-
no le  chiusure.  Il  sindaco Cle-
mente  Mastella  emanerà  oggi  
l’ordinanza  di  disciplina  degli  
spazi  aperti  al  pubblico  nella  
buffer zone dell’edificio scolasti-
co interessato dall’intervento di 
abbattimento e ricostruzione fi-
nanziato dal Pnrr. La rimozione 
delle parti in amianto sarà effet-
tuata nelle giornate di martedì e 
mercoledì prossimi, tra le 8 e le 
16, come annunciato dai volanti-
ni stradali affissi nelle scorse ore 
dalla “Ever Power”, ditta incari-
cata della bonifica dei materiali 
contenenti amianto ancora pre-
senti nella scuola edificata negli 
anni Sessanta. «Si prega - recita-
no le  informali  comunicazioni  
della  ditta  -  di  tenere  spenti  i  
condizionatori, di stare a debita 
distanza dalle aree di rimozione, 

di astenersi dall’affaccio ed evi-
tare di stendere i panni, di tene-
re porte e finestre chiuse, duran-
te tutte le fasi lavorative». 

LE PROCEDURE
Ammonimenti di rito in questi 
frangenti, che hanno comunque 
alimentato la preoccupazione di 
residenti  e  operatori  commer-
ciali della zona. Ma non solo: im-
mediata è scattata anche la mo-
bilitazione dei genitori dei picco-
li  alunni della scuola primaria 
Nicola Sala, ubicata a pochi me-
tri dal cantiere. Un tam tam che 
è arrivato presto a Palazzo Mo-
sti.  Mastella  sta  vagliando  da  
mercoledì  la  possibilità  della  
chiusura. Il primo cittadino ha 
richiesto una relazione ai tecnici 
comunali e alla ditta affidataria 
dei lavori, e si è riservato ulterio-
ri valutazioni prima di assume-
re una decisione definitiva. E ie-
ri è toccato anche alla consiglie-

ra Giovanna Megna ergersi, per 
una volta, a paladina della chiu-
sura  precauzionale  del  plesso  
scolastico, opzione solitamente 
aborrita dalla esponente di op-
posizione. Nel caso il primo cit-
tadino si determinasse in tal sen-
so, è probabile che il provvedi-
mento di chiusura possa riguar-
dare anche la scuola dell’infan-
zia di via D’Annunzio, distante 
qualche centinaia di metri dalla 
Torre. Sembra invece da esclu-

dere l’evenienza di un provvedi-
mento di interdizione delle aree 
esteso anche alle attività private, 
stante la natura puramente pre-
cauzionale della misura. 

IL COMITATO 
La vicenda viene affrontata an-
che  dal  comitato  “Salviamo  le  
scuole Torre-Sala e il quartiere 
Mellusi  dallo  scempio”.  «Le  
prossimità del cantiere - scrive 
la portavoce Paola Caruso - sono 
occupate non solo dal condomi-
nio al civico 32 di via Sala, ma 
anche da altri edifici. Ben 45 ap-
partamenti affacciano sul corti-
le  della  Torre.  Mettiamo  che  
qualcuno non esca e non legga il 
cartello: può incorrere evidente-
mente  in  comportamenti  ri-
schiosi inconsapevolmente. Sia-
mo poi sicuri che l’esposizione 
al rischio riguardi soltanto il ci-
vico 32 di via Nicola Sala? Qual è 
il metodo di rimozione delle tu-

bature?  Il  più  sicuro  è  quello  
dell’incapsulamento con sostan-
ze plastiche sigillanti che evitino 
il rilascio di particelle di amian-
to. I più esposti sono gli operato-
ri, ma bisognerebbe sapere an-
che in che condizioni sono i tubi 
in  cemento-amianto.  Se  sono  
ammalorati, il rischio di rilascio 
fibre di amianto è più alto. E se 
gli errori grossolani presenti nel 
piano di sicurezza del cantiere 
denunciati  da  Altrabenevento,  
non fossero tali? Uno sembrava 
particolarmente marchiano. Ri-
guardava  la  dichiarazione  del  
tecnico del Comune che non vi 
fossero affacci sul cantiere della 
Torre». Il comitato quindi con-
clude: «Forse proprio la questio-
ne amianto poteva creare pro-
blemi per l’esposizione di tanti 
cittadini al rischio di contamina-
zione? La notifica della ditta in-
caricata della rimozione dell’a-
mianto ignora anch’essa gli ap-
partamenti  di  Parco Marinelli,  
ma si cura solo del civico 32 di 
via Sala. Non sarebbe meglio al-
lertare  anche  gli  altri  abitanti  
che affacciano sul cantiere? L’A-
sl che dice in proposito?».

pa.bo.
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IL CASO
Paolo Bocchino

«Archiviazione definitiva».  Non 
finisce nel migliore dei modi per 
il Tierra Samnium Golf Club l’i-
ter per la verifica di assoggettabi-
lità a Valutazione di impatto am-
bientale. Dalla Regione arriva lo 
stop al rilascio di parere avviata 
da Antum con istanza dello scor-
so  1  agosto.  Uno  snodo  impre-
scindibile nell’ambito della pro-
cedura che ha superato le prime 
fasi autorizzative presso gli orga-
nismi comunali,  ma che ora ri-
schia di impantanarsi seriamen-
te a Napoli. 

IL PROVVEDIMENTO 
Due giorni fa il verdetto dell’Uffi-
cio speciale valutazioni ambien-
tali della Regione: «Si comunica 
che, in applicazione di legge, l’i-
stanza in oggetto è stata archivia-
ta» la laconica conclusione sigla-
ta dalla dirigente Simona Bran-
caccio  e  dai  funzionari  Sergio  
Scalfati e Domenico Capocotta. Il 
pronunciamento non fa altro che 
prendere atto della mancata ri-
sposta della stessa società propo-
nente, entro i 30 giorni previsti, 
alla richiesta di chiarimenti for-
malizzata dalla  struttura regio-
nale sul progetto di realizzazione 
in città del campo a 18 buche con 
strutture ricettive: «Con nota del 
5 novembre - ricorda l’Ufficio del-
la Regione nella comunicazione 
trasmessa ad Antum mercoledì - 
è stata formulata richiesta di in-
tegrazioni,  indicando  in  giorni  
30 il termine entro il quale la so-
cietà Antum Immobiliare S.p.A. 
avrebbe dovuto far pervenire il  
riscontro a quanto richiesto, ed 
evidenziando  che,  decorso  tale  
termine in assenza di riscontro, 
“l’istanza  sarà  archiviata  senza  
preavviso e senza possibilità di  
recesso, e lo scrivente Ufficio spe-

ciale trasmetterà al proponente 
la sola comunicazione di avvenu-
ta  archiviazione”.  Considerato  
che entro il termine indicato non 
risulta  trasmesso  alcun riscon-
tro, e che l’articolo 19 (comma 6) 
del  decreto  152/2006  prevede  
espressamente  che  “qualora  il  
proponente non presenti i chiari-
menti ovvero le integrazioni ri-
chiesti entro il termine assegna-
to, l'istanza si intende respinta ed 
è fatto obbligo all'autorità com-
petente di procedere all'archivia-
zione”, si comunica che l’istanza 
è stata archiviata». 

I TIMORI
Ma quali chiarimenti aveva chie-

sto la Regione ad Antum? Lungo 
e  dettagliato  l’elenco dei  rilievi  
mossi dallo stesso Ufficio Valuta-
zioni ambientali nel parere dello 
scorso 5 novembre. Ben 37 i pun-
ti sollevati da Brancaccio, Scalfa-
ti e Capocotta, su aspetti tutt’al-
tro che secondari dell’iniziativa. 
Particolarmente ficcanti le cen-
sure mosse dai funzionari parte-
nopei sul soddisfacimento degli 
ingenti fabbisogni idrici:  «Nello 
studio preliminare ambientale - 
recita il punto 6 delle osservazio-
ni  della  Regione  -  si  riportano  
considerazioni  eccessivamente  
generiche in merito ai fabbisogni 
idrici connessi all’esercizio delle 
strutture, il cui soddisfacimento 

è ritenuto invece elemento di par-
ticolare  criticità  potenziale.  Si  
chiede, pertanto, di riportare un 
bilancio idrico dettagliato, in cui 
siano indicati i volumi annui di 
risorsa idrica complessivamente 
stimati come necessari».  Dubbi 
anche sulla depurazione delle ac-
que, oggetto dei punti 9 e 16 del 
documento: «Il livello descrittivo 
del sistema di depurazione è del 
tutto insufficiente» attestava l’uf-
ficio  regionale.  Nettissima,  poi,  
al punto 25, la stroncatura della 
veridicità della proposta formu-
lata da Antum in merito all’utiliz-
zo di pesticidi: «Nello studio si ri-
porta che “nell’esercizio dell’im-
pianto non saranno utilizzate so-

stanze  chimiche  che  possono  
provocare contaminazioni della 
falda o di corpi idrici superficia-
li”. Si osserva in proposito che la 
possibilità  di  conduzione  del  
campo da golf senza alcun ricor-
so a prodotti chimici appare po-
co plausibile». Rilievo da consi-
derare in relazione anche all’e-
mendamento  anti  pesticidi  ap-
provato dal Consiglio comunale 
nella seduta del 28 aprile scorso, 
recepito  nell’Accordo  di  pro-
gramma.  Alla  Regione,  inoltre,  
non tornano i conti in merito alle 
disposizioni di pianificazione ter-
ritoriale del Ptcp e in ordine alle 
ricadute in tema di traffico, indi-
cati ai punti 26 e 27.

LA PROSPETTIVA 
Cosa succederà adesso? Lo si ca-
pirà nelle prossime ore, ma appa-
re improbabile che Antum inten-
da rinunciare all’ambiziosa ini-
ziativa da 20 milioni programma-
ta tra Coluonni e Cretarossa. La 
società  proponente  potrebbe  
aver scelto di lasciar spirare i ter-
mini senza spendersi nella rispo-
sta ai 37 rilievi,  optando per la 
presentazione  di  una  nuova  
istanza di verifica di assoggetta-
bilità a Via. «Prerogativa che la 
società conserva,  a  prescindere 
dall’avvenuta  archiviazione»  
confermano i vertici dell’Ufficio 
Valutazioni ambientali. 
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L’ALERT
Antonio Martone 

Tornano paura e tensione in cit-
tà  per  la  segnalazione  di  una  
nuova  invasione  di  cinghiali.  
Stavolta è stato avvistato un fol-
to branco che secondo gli esper-
ti, vista la consistenza, è costi-
tuito da almeno due o tre fami-
glie. La scorsa sera ha scorraz-
zato liberamente nella centra-
lissima  via  Aldo  Moro,  nella  
parte bassa del quartiere Pace-
vecchia.  Stupore  e  timori  per  
automobilisti e passanti (quella 
zona è utilizzata da numerosi 
appassionati di jogging), nel ve-
dere gli animali che tra l’altro 
sono stati visti aggirarsi anche 
nei pressi di edifici residenziali, 
probabilmente  attratti  dagli  
odori provenienti dai contenito-
ri  dei  rifiuti.  Fortunatamente  

non si registrano danni alle au-
to ed alle persone, ma solo ai ce-
spugli ed alle aiuole che sono 
state “scavate” dagli ungulati a 
caccia di cibo. Nonostante ciò è 
scattata di nuovo la psicosi tra i 
residenti anche alla luce degli 
episodi registratisi nella scorsa 
estate tra via Donizzetti, via Ei-
naudi e via Einstein sempre nel 
rione Pacevecchia. 

GLI ESPERTI
Il nuovo caso ha creato preoc-
cupazione anche tra gli addetti 
ai lavori. Il funzionario dell’uffi-
cio caccia provinciale della Re-
gione Campania, Giuseppe Por-
caro, ha immediatamente fatto 
scattare lo stato di emergenza. 
Sono state immediatamente al-
lertate sia le squadre di seletto-
ri che di cacciatori che hanno 
iniziato a  setacciare la  bosca-
glia, i cespugli e gli spazi verdi. 
Convogliati  nel capoluogo an-

che coloro che operano preva-
lentemente in provincia. Sono 
stati stabiliti anche contatti con 
gli uffici del Comune. A palazzo 
Mosti  con  la  procedura  d’ur-
genza è stata richiesta l’autoriz-
zazione  a  poter  installare  le  
gabbie di cattura, visto che trat-
tandosi di un branco particolar-
mente numeroso c’è la necessi-
tà di limitarlo al più presto, per 
evitare conseguenze più pesan-
ti se dovesse tornare a circolare 
nel centro abitato. Nelle prossi-
me ore si dovrebbe provvedere 

al relativo posizionamento con 
controlli  dei  selettori col  sup-
porto  del  Gruppo  Operativo  
Territoriale ed anche la super-
visione del veterinario respon-
sabile dell’Asl Ettore De Blasio. 
«Dei  primi  risultati,  sia  pure  
parziali – dice Porcaro – li ab-
biamo ottenuti. Grazie alle trac-
ce lasciate, infatti, siamo riusci-
ti  ad  appurare  che  il  branco  
proviene dal torrente di San Ni-
cola, quindi nell’area di Ponte 
delle Tavole, zona che teniamo 
sotto stretto controllo perché a 
rischio.  Questo  ci  consentirà  
nelle prossime ore di monitora-
re i movimenti futuri. È impor-
tante, tra l'altro, che coloro che 
risiedono in quei paraggi pon-
gano  la  massima  attenzione,  
per evitare aggressioni, specie 
se  hanno  animali  domestici.  
Stavolta, rispetto ai precedenti 
avvistamenti che ci sono stati  
nell’area ovest del quartiere Pa-

cevecchia ci troviamo di fronte 
ad  un  branco  molto  folto  e  
quindi bisogna agire con il mas-
simo tempismo ed in maniera 
efficace. Questo episodio che è 
l’ennesimo di questi ultimi me-
si, mi dispiace dirlo, purtroppo 
non sarà nemmeno l’ultimo e 
né tantomeno ci sorprende. Del 
resto è stato assodato che nella 
nostra provincia ci troviamo di 
fronte ad una popolazione for-
mata da circa 22mila cinghiali, 
la  maggior  parte  nelle  bosca-

glie  del  Fortore,  del  Miscano,  
della zona del Tammaro e della 
provincia in genere dove pure 
siamo operativi da mesi». Nella 
giornata di oggi ci sarà una bat-
tuta a largo raggio che oltre a 
via Moro coinvolgerà contrada 
Ponte delle Tavole ed anche il 
complesso delle villette ex Iacp, 
fino ad arrivare a Monteguar-
dia, nella parte alta di Pacevec-
chia.  La mobilitazione si  pro-
trarrà nei prossimi giorni. 
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Dalla Regione lo stop
ai campi da golf: nodo
impatto ambientale
Da Palazzo Santa Lucia archiviazione definitiva del procedimento
La società Antum non ha risposto ai rilievi avanzati dagli uffici 

L’invasione dei cinghiali, torna la paura
gli ultimi avvistamenti a via Aldo Moro

L’UFFICIO CACCIA:
«DALLE TRACCE 
POSSIAMO APPURARE
CHE IL BRANCO 
ARRIVA DAL TORRENTE
DI SAN NICOLA»

Scuola “Torre”, adesso via l’amianto
scatta l’ordinanza per la maxi-chiusura 

La città, i nodi
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IL TREND
Il 2025 sarà l'anno dei rientri nel 
Sannio per un discreto numero 
di infermieri che risiedono e la-
vorano nel nord e nel centro Ita-
lia e che sono inseriti nella gra-
duatoria  che  gli  consentirà  di  
tornare a prestare servizio nelle 
strutture sanitarie di Beneven-
to. A dare la notizia del suo pros-
simo  ritorno,  con  entusiasmo  
ed euforia, Carlo Guarente che, 
nei mesi scorsi, aveva espresso 
il desiderio di avvicinarsi a casa 
per stare vicino ai genitori.  «È 
stata  una  bellissima  notizia  –  
spiega Guarente – quelle che l'o-
spedale “Rummo” di Benevento 
mi ha comunicato con una Pec. 
Dal primo gennaio potrò torna-
re a San Martino Sannita, mio 
paese di origine, e prendere ser-
vizio  all'ospedale  cittadino.  In  
seguito  al  concorso,  superato  
nel 2016, nel 2020, subito dopo 
la prima ondata di Covid, è arri-
vata l'assunzione all'ospedale di 
Città di Castello, per effetto dello 
scorrimento  della  graduatoria  
ma il mio desiderio è stato sem-
pre quello di poter fare ritorno 
nel Sannio. Ritornare nei luoghi 
dell'infanzia e dell'adolescenza 
è un traguardo importante per 
me. Tuttavia, in questi anni, ho 
sicuramente  acquisito  cono-
scenze e  competenze,  oltre ad 
aver accumulato esperienze che 
mi fa piacere mettere al servizio 

della mia città e dei suoi abitan-
ti». 

I NUMERI
Il trasferimento, al momento, ri-
guarda sei infermieri e si è reso 
possibile per effetto dell'avviso 
di mobilità regionale e interre-
gionale  indetto  dal  «Rummo»  
che ha richiesto alle aziende di 
appartenenza  il  nulla  osta  in  
uscita per i primi infermieri che 
hanno ottenuto il trasferimento 
tra dicembre e gennaio. Si tratta 
solo di un primo step perché lo 
scorrimento  della  graduatoria  
di merito prevede il reclutamen-
to di  20 unità  di  collaboratori  
professionali sanitari con ruolo 
infermieristico. 
Ovviamente, l'ospedale deve ef-
fettuare sempre il passaggio ob-
bligatorio di richiesta del nulla 
osta alle strutture in cui i profes-
sionisti prestano servizio e non 
è poi così scontato che la rispo-
sta sia affermativa. Le motiva-
zione alla base del rientro sono 
diverse  da  persona  a  persona  
ma diventano quasi imprescin-

dibili per chi si è trasferito altro-
ve e non ha creato una rete di af-
fetti tale da fargli desiderare di 
rimanere. Per esempio, gli infer-
mieri e le infermiere che hanno 
trovato l'anima gemella al nord 
e hanno messo su famiglia, ten-
denzialmente scelgono di rima-
nere nei luoghi in cui si sono tra-
sferiti. Invece, per chi, come Car-
lo, è ancora single, l'idea di tor-

nare a casa  e  di  riabbracciare 
anche gli amici di sempre, fini-
sce per diventare più impellen-
te. 

IL FABBISOGNO
La necessità di personale infer-
mieristico nelle strutture sanita-
rie sannite è una realtà perché 
molti infermieri sono prossimi 
alla pensione e il ricambio gene-

razionale comincia a scarseggia-
re in quanto questa professione 
non è più appetibile e le iscrizio-
ni alle facoltà delle professioni 
infermieristiche  cominciano  a  
scarseggiare. Inoltre, la prossi-
ma apertura di case e ospedali 
di comunità sul territorio pro-
vinciale richiederà un numero 
sempre più elevato di personale 
di comparto. Attualmente, sono 
352 gli infermieri inseriti nella 
graduatoria di merito del «Rum-
mo» per la copertura a tempo 
pieno e indeterminato dei posti 
vacanti. Negli ultimi due anni è 
stata parzialmente risolta la ca-
renza di personale infermieristi-
co e sociosanitario, che si è crea-
ta nell'arco di oltre dieci anni,  
per effetto del blocco del turno-
ver e dei concorsi. Una congiun-
tira e che ha impedito la norma-
le e ciclica sostituzione del per-
sonale in quiescenza, cui si è ag-
giunta l'ondata di pensionamen-
ti  «quota  100»  e  la  prossimità  
all'età della pensione di una lar-
ga fetta di personale immesso in 
servizio negli anni '80. 

l.d.c.
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L’Asl recluta specialisti
per curare gli «invisibili»

`Il servizio è rivolto a immigrati, nomadi,
homeless e altre categorie di indigenti 

`Ogni mese 58 ore di prestazioni extra
da erogare in città e nei vari distretti

LA RICONVERSIONE
Antonio Martone 

Hanno preso il via i lavori per 
la trasformazione della fonta-
na di piazza Bissolati: diven-
terà una fioriera.  La giunta 
comunale ha accolto la pro-
posta  dell’assessore  all’am-
biente Alessandro Rosa.  La  
vecchia struttura sarà «tom-
bata»,  al  posto  della  vasca  
ora fiori, piante, arbusti e lu-
ci: lo prevede il progetto su-
pervisionato  dall’agronomo  
incaricato dal Comune Gio-
vanni Zollo. In particolare so-
no state ordinate piante di la-
vanda,  calicantus,  abelia,  
achillea, helleborus, nandina 
obsion,  perovskia,  photinia  
nana, rose, festuca glauca e 
ceanothus. 
Nell’ambito dell’appalto pro-
gettato anche un impianto di 
irrigazione.  «Le  vasche  nel  
corso degli anni – dice Rosa - 
erano diventate un ricettaco-
lo di immondizia e affinché si 
possa mantenere un minimo 
di decoro urbano, abbellen-
do un’area nodale della città 
ho lanciato l’idea della con-
versione.  Una scelta che va 
anche  nella  direzione  della  
sostenibilità ambientale. Sia 
la fontana di piazza Bissolati 
che quella di piazza Colonna 
che pure sarà eliminata con-
sumavano una grande quan-
tità di acqua. Inoltre, con la 
fioriera si contribuirà a mi-
gliorare la qualità dell’aria e 
a rendere la città più vivibi-
le». Nel mese di ottobre 2022, 
il  Comune  per  fronteggiare  
gli alti costi energetici deter-
minati dalla situazione geo-
politica  in  atto,  nell’ambito  
di un piano di efficientamen-
to energetico decise la chiu-
sura delle fontane pubbliche. 
Poi quelle del centro storico 
furono riaperte con costi con-
tenuti ed affidamento ad as-
sociazioni no profit, mentre 
fu deciso di non riattivare le 
fontane del rione Ferrovia. Il 
cronoprogramma dei lavori 
che sono stati affidati in tem-
pi  record,  prevede  la  loro  
conclusione nel giro di poche 
settimane. La decisione adot-
tata da palazzo Mosti è stata 
accolta  con favore  dai  resi-
denti che come noto avevano 
creato  un  comitato  sponta-
neo e  raccolto di  firme per  
chiedere la sistemazione del-
le due strutture.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stop fontana:
un’area verde
per piazza
Bissolati

DA OGGI A SABATO 20
NUOVE TAPPE
PER GLI SCREENING
ONCOLOGICI 
A BORDO DEL CAMPER
ATTREZZATO

L’INIZIATIVA
Luella De Ciampis 

L'Asl ricorre all'ingaggio di per-
sonale interno per assicurare 58 
ore mensili di cure alle fasce de-
boli allo scopo di contrastare la 
povertà sanitaria. Il tasso di po-
vertà sanitaria nel Sannio è abba-
stanza elevato perché, oltre a im-
migrati, indigenti, senza fissa di-
mora e comunità nomadi presen-
ti sul territorio, il 18% della popo-
lazione residente over 65 non ha 
le possibilità economiche per ac-
cedere alle cure. L'Asl ha predi-
sposto un programma dettaglia-
to destinato a persone con man-
canza e instabilità di reddito, di 
lavoro, di abitazione, considera-
te «invisibili» con elevata margi-
nalità sociale, come i senza fissa 
dimora, i cittadini provenienti da 
altri  Paesi,  compresi  i  nomadi,  
anche nei casi in cui sono privi 
del  permesso  di  soggiorno  che  
può essere rilasciato su autodi-
chiarazione di indigenza. 
Per la realizzazione del piano di 
intervento l'azienda ha necessità 
di reperire risorse umane inter-
ne che abbiano le specifiche com-
petenze e le conoscenze delle ma-
terie  inserite  nei  progetti.  Per  
questo, è stato indetto un avviso 
pubblico  interno  per  l'assegna-
zione di ore per la specialistica 
ambulatoriale,  per  l'assistenza  
primaria e per un dirigente medi-
co con competenze specifiche in 
materia di assistenza all'estero e 
di cittadini stranieri. L'impegno 
orario, retribuito con 40 euro lor-
di all'ora, sarà impiegato nelle at-
tività progettuali, fuori dall'ora-
rio di servizio per un periodo di 
59 mesi. 

LA MAPPA
Si tratta di effettuare 6 ore setti-
manali per ognuna delle discipli-
ne di  Endocrinologia,  Cardiolo-
gia, Geriatria e Pneumologia, nei 
distretti  sanitari  di  Benevento,  
Montesarchio,  Telese  Terme  e  
Alto Sannio Fortore; 4 ore a setti-
mana di assistenza primaria di  
base e di guardia medica nei di-
stretti di Montesarchio e Telese 
Terme; 10 ore di «cabina di regia» 
in città, da affidare a un dirigente 
medico con competenze relative 
ai  cittadini  stranieri;  14  ore  di  
Odontoiatria  da  destinare  agli  
ambulatori distrettuali per i qua-
li è prevista la presenza di due 
specialisti. 

Nel 2023, nel Sannio, il 40% delle 
persone con reddito basso è stato 
costretto a rimandare le cure sa-
nitarie e le prestazioni diagnosti-
che o a rinunciarvi per non inci-
dere in modo rilevante sul bud-
get familiare. Osservando la voce 
del  progetto  per  contrastare  la  
povertà sanitaria, che riguarda le 
cure odontoiatriche e l'acquisto 
di  protesi,  è  più facile  rendersi  
conto del fatto che chi non ha sol-
di è costretto a eliminare le spese 
previste per la cura dei denti e 
per l'installazione delle protesi,  
che  hanno  costi  elevati.  E  non  
avere le  risorse  per  intervenire 
sulla cura dei denti, elemento di 
fondamentale importanza anche 
da un punto di vista estetico, è 
fortemente  impattante  a  livello  
psicologico, come più volte han-
no  evidenziato  i  terapeuti  dei  
Centri di salute mentale del terri-
torio sannita che, oltre a curare 
la psiche dei pazienti si sono im-
pegnati per migliorarne aspetto 
fisico e condizioni di vita.

LA PREVENZIONE 
L'Istituto superiore della Sanità 
riferisce di 2 miliardi di persone 
al mondo in difficoltà finanzia-
rie, mentre 1,3 miliardi rischiano 
la povertà sanitaria, mentre; so-
prattutto nelle  aree  interne del  
sud Italia si perdono più anni di 
vita per i tumori del colon e della 
mammella  cosicché  i  tassi  di  
mortalità, storicamente più bassi 
nel Mezzogiorno, ora sono para-
gonabili  a  quelli  dell'Italia  set-
trentrionale.  Per  migliorare  gli  
standard,  l'Asl  insiste  con  gli  
screening oncologici gratuiti per 
l'individuazione precoce dei  tu-
mori del colon retto, della mam-
mella e della cervice uterina, pre-
sentando il nuovo calendario di 
appuntamenti per il mese di di-
cembre. Il camper aziendale do-
po aver fatto tappa dal 9 al 12 di-
cembre a San Giorgio del Sannio 
sarà a Calvi il 13, a Buonalbergo il 
16, a Pago Veiano il 17, a Fogliani-
se il 18 e il 19, per concludere il 
tour a Castelpoto il 20 dicembre. 
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La sanità, i nodi

Lanciò l’appello, il «Rummo»
lo chiama: controesodo al via
per gli infermieri sanniti

DAL PRIMO GENNAIO
GUARENTE TORNERÀ
ALLA BASE DOPO
ALCUNI ANNI
DI SERVIZIO
A CITTÀ DI CASTELLO
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IL TREND
Domenico Zampelli

Compravendite  immobiliari  in  
provincia di Benevento, un acqui-
rente su tre è single. Oltre il dato 
medio nazionale, che si ferma al 
31,5%, e si tratta dei numeri più al-
ti fatti registrare in Campania, va-
lori doppi rispetto ad esempio a 
quelli di Caserta, dove invece la 
prevalenza  delle  famiglie  rag-
giunge l’85% e quindi il 15% è sin-
gle.
Lo  rivela  un  report  realizzato  
dall’Ufficio Studi del Gruppo Tec-
nocasa su dati aggiornati al pri-
mo semestre di quest’anno. E’ al-
ta anche la percentuale di Avelli-
no (31,6% in linea con il dato na-
zionale). A seguire le province di 
Salerno e  di  Napoli,  rispettiva-
mente con il 26% e il 22,2%, men-
tre in coda si piazza la provincia 
di Caserta. I numeri sanniti inter-
cettano e si allineano ad un trend 
che vuole il nostro Paese sempre 
più «per single», con i dati anagra-
fici che si rispecchiano anche sul 
mercato immobiliare. Lo studio 
Tecnocasa evidenzia i dati dell’I-
stat secondo cui attualmente un 
italiano su tre risulta solo e per il 
futuro si prevede un ulteriore in-
cremento. Tra le motivazioni l’al-
lungamento della vita: le persone 
sole sono spesso anziane (quasi 
la metà ha più di 65 anni). Ma tra i 
single ci sono anche tanti giovani 
che si muovono per lavoro e per 
questo il 19,7% dei single ha meno 
di 45 anni e il 31% tra 45 e 64 anni. 
Tra le aree metropolitane spicca-
no le grandi città e in particolare 
Milano dove risulta la maggiore 
presenza di single in tutte le fasce 
di età. Nel capoluogo lombardo il 
56,7% dei 783 mila nuclei familia-
ri è composto da una sola perso-
na. Di conseguenza è più alta la 
percentuale di acquirenti single 
nelle  grandi  città  (37,2%),  con  
punte che superano il 40% in città 

come Torino, Milano e Roma.

ACQUISTO E STIPENDI
E a proposito di acquisto abitazio-
ni, c’è uno studio condotto dal So-
le 24Ore con diversi utili riferi-
menti per la città di Benevento. 
L’analisi misura il numero di bu-
ste paga necessarie per l’acquisto 

di  un bilocale  in  Italia.  Attual-
mente a livello nazionale ce ne vo-
gliono in media 69, con una forbi-
ce che vede da un lato Roma (164 
mensilità), Venezia (159) e Firen-
ze (150), dall’altro Avellino, dove 
di mensilità ne bastano 33. A Be-
nevento invece ne sono necessa-
rie 49, che diventano 56 a Caser-

ta, 130 a Salerno e 139 a Napoli. 
Numeri che il quotidiano di Con-
findustria  ha  proceduto a  con-
frontare il numero di mensilità 
che erano necessarie prima del 
Covid. Ne è venuta fuori una clas-
sifica che vede Benevento fra le 
città in cui le mensilità che biso-
gna mettere da parte sono dimi-
nuite: ce ne vogliono 6 in meno, 
va meglio solo a Messina, Lecce e 
Rieti. Situazione opposta a Vene-
zia (+19 mensilità), Milano (+11) e 
Roma (+10).

IN CAMPANIA
E nel resto della Campania? A Na-
poli sono necessarie 8 mensilità 
in più per acquistare un bilocale, 
ed è l’unico caso: a Caserta ce ne 
vogliono 2 in meno, ad Avellino e 
Salerno 3. A Benevento, peraltro, 
potrebbe e dovrebbe andare me-
glio se gli stipendi medi fosse più 
adeguati. Lo dimostra il fatto che 
il prezzo a metro quadro nella cit-
tà dell’Arco si aggira sui 1.050 eu-
ro, con solo 10 città che vedono 
un prezzo inferiore (ultima Avel-
lino, 800 euro a metro quadro). 
Nonostante  questi  presupposti,  
sono ben 23 le città in cui ci vo-
gliono meno mensilità rispetto a 
Benevento per acquistare un mo-
nolocale. Segno che gli stipendi 
medi sono più alti nel confronto 
con Benevento, e quindi bisogna 
investirne  meno  per  comprare  
casa.  In  ogni  caso  nel  report  
emerge un’Italia polarizzata tra 
due estremità. Da un lato ci sono 
le 13 città dove il forte aumento 
delle quotazioni rispetto al 2019 
ha allungato di oltre sei mensilità 
di stipendio il tempo necessarie 
per l’acquisto di una casa: oltre al-
le grandi città metropolitane ci 
sono anche Como (+9 buste pa-
ga), Ferrara (+7) e Verona (+6). 
Dall’altro lato ci sono ben 55 città 
(oltre la metà delle 105 dei capo-
luoghi presi in esame) dove inve-
ce negli ultimi cinque anni l’ac-
quisto della casa è diventato più 
accessibile.
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A NAPOLI OCCORRONO
OTTO MENSILITÀ 
IN PIÙ PER DIVENTARE
PROPRIETARI
DI UNA CASA
DI PICCOLE DIMENSIONI

NELLE ZONE INTERNE
DELLA PROVINCIA
LE QUOTAZIONI
DEI FABBRICATI
CONTINUANO
A SCENDERE

L’AMBIENTE
Antonio Martone

Appello per Monteguardia, una 
delle  contrade  più  suggestive  
del capoluogo, sottoposta a vin-
coli paesaggistici per la sua invi-
diabile posizione. E'diventata da 
mesi ricettacolo di rifiuti. Meta 
preferita di operai di sversatori 
abusivi che depositano di tutto 
ed in particolare componenti di 
piccole imprese edili che abban-
donano materiale di risulta rin-
veniente da scavi per ristruttura-
zione di abitazioni, igienici vec-
chi. Addirittura negli ultimi me-
si c'è anche una zona utilizzata 
come  «cimitero»  di  schede  di  
iPad, telefonini cellulari di sva-
riate marche probabilmente rot-
ti o rubati e cover. Scrutando nei 
querceti  che  caratterizzano  la  
strada da entrambi i lati, si tro-
vano vecchi materazzi, bustoni 
neri che raccolgono rifiuti spe-
ciali e addirittura pneumatici di 
vetture.  Un  quadro  desolante  
per una zona che è tra le più bel-
le per la sua altezza, domina, in-
fatti, quasi tutto il centro abita-
to.  Sporadicamente  arrivano  
squadre dell'Asia a ripulire con 
delle task force, ma dopo poche 
settimane il problema si ripre-
senta. «E'come se si giocasse a 
guardie contro i ladri», dice con 
amarezza Maria Giovanna Var-
ricchio, abitante nella zona. Il fe-
nomeno, in pratica, è legato al 

fatto che l'area semi-isolata, spe-
cie nelle ore serali, non essendo 
molto trafficata, si presta a com-
piere  raid  senza  correre  il  ri-
schio di essere identificati. Non 
a caso fino a qualche anno fa era 
anche la meta preferita di fidan-
zati  o  coppiette  clandestine.  Il  
degrado e la crescita a dismisu-
ra della vegetazione che ha ri-
dotto  anche  l'ampiezza  della  
strada, rendendola poco sicura 
li ha scoraggiati... Uno dei posti 
maggiormente  utilizzato  per  
l'abbandono dei  rifiuti  è  l'area 
che  ospita  lo  storico  palazzo  
«Qui Si Sana» che da circa un an-

no è stato acquistato da una so-
cietà locale, l'Ansi che ha prepa-
rato un progetto di riqualifica-
zione della struttura e dell'area 
che però è bloccato dagli iter bu-
rocratici e dai veti posti dalla So-
printendenza alle Belle Arti ed 
al Paesaggio. Gli abitanti chiedo-
no una maggiore  sorveglianza  
per garantire  la sicurezza,  ma 
soprattutto la salvaguardia del-
la zona. «Sarebbe opportuno in-
stallare - dice Pietro Manzo an-
che lui abitante del posto - qual-
che  telecamera  di  videosorve-
glianza. La stiamo chiedendo ed 
aspettando da tempo.  Così  sa-
remmo anche maggiormente tu-
telati. E'assurdo che questa con-
trada debba essere uno sversato-
io per le sue bellezze naturali e 
la posizione costituisce un pic-
colo gioiello». Il pensionato An-
tonio Ricci lancia un'altra pro-
posta: «Sarebbe opportuno effet-
tuare il servizio di pulizia alme-
no due volte a settimana».
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LO SVILUPPO
Anna Liberatore

Il caso Solitek diventa un’inter-
rogazione parlamentare presen-
tata  dal  senatore  della  Lega,  
Gianluca Cantalamessa, al mini-
stro delle Imprese e del made in 
Italy, Adolfo Urso. L’investimen-
to, autorizzato dal governo con 
fondi del Pnrr, è in bilico a causa 
della indisponibilità economica 
da parte dei lituani. Che non si 
sono presentati all’appuntamen-
to davanti al notaio per l’acqui-
sto del capannone e del terreno, 
il 24 novembre scorso, chieden-
do una nuova data (19 dicembre) 
per  l’atto.  Contestualmente,  
l’amministratore delegato della 
società ha chiesto e ricevuto dal 
Comune di Benevento una pro-
roga di sei mesi per l’avvio del ci-
clo di produzione. Le ragioni so-
no state spiegate con una «per-
durante situazione di difficoltà 
dovuta ai tempi di approvvigio-
namento dei materiali ed ai rela-
tivi incrementi  eccezionali con 
conseguente ripercussione sulla 
gestione dei costi ed anche tem-
pi  delle  lavorazioni».  L’investi-
mento da 48 milioni di euro, con 
agevolazioni per 31 milioni, è sta-
to finanziato con fondi del Pnrr e 
dovrà essere portato a termine 
entro giugno 2026. Pena la perdi-
ta dell’investimento e dei relativi 
327 posti di lavoro previsti. Per 
non perdere capra e cavoli sem-
bra che la Solitek sia in cerca di 
un partner in grado di infondere 

liquidità nel progetto. Forse dei 
soci  cinesi,  come  scrive  pure  
Cantalamessa  nel  documento  
con cui chiede al ministro Urso 
quali iniziative pensa di adottare 
e  «se  voglia  farsi  promotore  
dell’istituzione di un tavolo, cui 
partecipino tutti i soggetti inte-
ressati, al fine di poter apprende-
re quali siano le strategie della 
società in merito allo stabilimen-
to di Benevento, per il quale ha 
assunto un importante impegno 
di investimento, e di individuare 
eventuali alternative che salva-
guardino l’investimento appro-
vato». Accade però che nel frat-

tempo il sito web della società li-
tuana sia attivo e risultino aper-
te le posizioni per lo stabilimen-
to di Benevento, un particolare 
sottolineato da Luigi Barone, al-
tro esponente della Lega, e tra-
sferito nell’interrogazione parla-
mentare. Nelle more, bisognerà 
attendere il 19 dicembre. Allora 
si saprà se la Solitek avrà trovato 
il  denaro  per  poter  procedere  
all’acquisto di edificio e terreno 
dalla società irpina Base House. 
Intanto, nei giorni scorsi il sinda-
co Clemente Mastella aveva in-
terloquito con il ministro Urso. 
Quest’ultimo gli aveva anticipa-
to l’istituzione di un tavolo tecni-
co a Roma, notizia accolta favo-
revolmente dai gruppi di opposi-
zione a Palazzo Mosti che aveva-
no presentato la stessa richiesta 
nel consiglio comunale del 22 ot-
tobre scorso.  Segue la  vicenda 
anche il deputato Rubano.
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Il territorio, gli scenari

Acquisto case nel Sannio
uno su tre è un single
`Il rebus dei valori doppi 
rispetto alla vicina provincia di Caserta

`A Benevento ci vogliono «solo» 49 stipendi
per un bilocale mentre a livello nazionale 69

Contrada Monteguardia
nel mirino degli inquinatori

SVERSATE ANCHE
SCHEDE TELEFONICHE
E MATERIALE
ELETTRONICO
TRA IL VERDE
DELL’AREA PERIFERICA

Interrogazione della Lega
sul rinvio del progetto Solitek

L’ESPONENTE LOCALE
LUIGI BARONE
SI STA BATTENDO
PER EVITARE
CHE L’INVESTIMENTO
POSSA SFUMARE

(C) Ced Digital e Servizi  | 1734073364 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 12/12/24    21:42
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 8 - 13/12/24 ---- 

8

Venerdì 13 Dicembre 2024
ilmattino.itPrimoPiano M

LA DECISIONE
B R U X E L L E S  Giù di un altro 0,25% 
con  ritrovato  ottimismo  per  
un’inflazione che sembra ormai 
quasi domata, tanto da anticipare 
altri  tagli  del  costo  del  denaro 
all’orizzonte nel nuovo anno. Ma 
con forti preoccupazioni per la 
crescita debole nell’Eurozona, an-
cor più di quanto fotografato a 
settembre, visto che gli  analisti 
prevedono  una  contrazione  
nell’attuale trimestre e un rallen-
tamento del Pil nel 2025 appena 
sopra il punto percentuale. Come 
ampiamente anticipato, il consi-
glio direttivo della Banca centrale 
europea, nell’ultima riunione di 
politica monetaria dell’anno che 
si è conclusa ieri all’Eurotower di 
Francoforte, ha deciso all’unani-
mità di ridurre di 25 punti base i 
tre tassi di interesse di riferimen-
to per la quarta volta quest’anno 
(la terza consecutiva). Con effetto 
dal 18 dicembre, il tasso sui depo-
siti -  il  principale strumento di 
conduzione della politica mone-
taria - passa al 3%, il livello più 
basso  dal  marzo  2023,  mentre  
quello principale scende al 3,15% 

e infine il marginale al 3,4%. 
«Il processo disinflazionistico 

è ben avviato», ha detto in confe-
renza stampa la presidente della 
Bce Christine Lagarde, pur chia-
rendo che non siamo ancora da-
vanti a una «missione compiuta» 
sullo stop al caro-prezzi. Tra le co-
lombe dell’Eurosistema c’è stato 
chi ha ipotizzato un taglio mag-
giore, di mezzo punto percentua-
le, in linea con una tentazione in-
tercettata già sui mercati alla luce 
della debole congiuntura econo-
mica, ma che ha perso quota in 
corrispondenza  dell’avvicinarsi  
dell’appuntamento di Francofor-
te. Alla fine, però, ha prevalso la li-
nea della prudenza, che sconten-
ta le aspettative di mosse più co-
raggiose nutrite dall’industria eu-

ropea. «Secondo i nostri esperti - 
ha aggiunto la presidente - l’infla-
zione complessiva si collochereb-
be in media al 2,4% nel 2024, al 
2,1% nel 2025», fino a fluttuare po-
co sotto o poco sopra il target di 
medio termine del 2% che si pre-
fissa  l’istituto  centrale  nel  suo  
(esclusivo) mandato di assicura-
re la stabilità dei prezzi nei due 
anni successivi: 1,9% nel 2026 e 
2,1% nel 2027. 

I DATI
«La direzione di viaggio è attual-
mente molto chiara», ha detto La-
garde, aprendo sì a successive ri-
duzioni dei tassi, ma mantenen-
do un certo riserbo quanto al «rit-
mo». Anzi, ha in questo caso riba-
dito il triplice motto conosciuto 
nella stagione dei rialzi e a segui-
re radicatosi in quella dei (primi) 
tagli: l’approccio rimane «guida-
to dai dati» e le decisioni saranno 
«adottate di volta in volta a ogni 
riunione», cioè «senza impegnar-
ci preventivamente su un partico-

lare percorso». Ma l’ancoraggio 
all’obiettivo del 2% sembra soli-
do, e la porta bene aperta a nuove 
sforbiciate del costo del denaro, 
concordano gli osservatori, pure 
più della Fed americana che ope-
ra in una congiuntura meno pro-
blematica. 

L’INCERTEZZA
Il prossimo taglio della Bce po-
trebbe  arrivare  il  30  gennaio,  
quando i governatori centrali del-
la zona euro torneranno a riunir-
si all’Eurotower. Ma se l’inflazio-
ne sembra sotto controllo,  è  la 
crescita che continua a impensie-
rire Lagarde, preoccupata oltre-
tutto da un mix esplosivo tra l’in-
certezza che grava sulle principa-
li economie dell’Eurozona, dalla 
Francia senza maggioranza alla 
Germania che va al voto anticipa-
to a febbraio, e l’attesa col fiato so-
speso di un’eventuale scure com-
merciale che si abbatterà sull’Eu-
ropa, con la promessa di dazi uni-
versali, dopo il ritorno di Donald 
Trump alla Casa Bianca. Ad oggi, 
ha precisato la banchiera centra-
le, la politica monetaria «rimane 
restrittiva», cioè svolge una fun-
zione di freno all’attività econo-

mica. Dal comunicato finale, tut-
tavia, è sparito l’impegno - mar-
chio di fabbrica dei falchi - a la-
sciarla ancora su livelli «sufficien-
temente restrittivi»,  una mossa  
che conferma l’ormai avviato al-
lentamento della stretta.

Le stime aggiornate dalla Bce e 
illustrate ieri da Lagarde, che ha 
parlato di nuovi «rischi al ribasso 
per la crescita», prevedono infatti 
un incremento del Pil di appena 
l’1,1% nel 2025 per le 20 economie 
che  adottano  la  moneta  unica  
(era 1,3% nelle proiezioni di set-
tembre). E sono ancora più pessi-
mistiche  per  l’anno  successivo,  
con una crescita all’1,4% (limata 
di 0,1%) fino all’1,3% nel 2027. 

Gabriele Rosana
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CONTINUA A MIGLIORARE
ANCHE IL TASSO FISSO
CON IL TAN DAL 2,49%,
MA I FINANZIAMENTI
ALLE IMPRESE COSTANO
ANCORA IL TRIPLO DEL 2021

GLI EFFETTI
R O M A  Una sforbiciata sui mutui a 
tasso variabile tra i 13 e i 30 euro al 
mese (fino a 360 euro all’anno), con 
un risparmio su un prestito immo-
biliare medio da 200mila euro che 
può arrivare anche a 80mila euro in 
25 anni. Sono gli effetti sui mutui del 
nuovo taglio ai tassi di interesse da 
25 punti base della Bce, secondo le 
previsioni di Facile.it, Codacons e 
Fabi.  Secondo  l’associazione  dei  
consumatori guidata da Carlo Rien-
zi per un mutuo a 20 anni di impor-
to compreso tra i 100mila e i 200mi-
la euro, il risparmio sulla rata men-
sile varia tra i 13 e i 27 euro, pari a 
una minore spesa annua tra 156 e 
324 euro. Se il  finanziamento ha 
una durata di 30 anni, il taglio dei 
tassi dello 0,25% produrrà un ri-
sparmio medio tra i 15 e i 30 euro 
sulla rata mensile, tra 180 e 360 eu-
ro in meno all’anno. 

LA PLATEA
Per un mutuo da 125mila euro a 25 
anni, invece, un analogo taglio si tra-
duce in un risparmio di circa 17 eu-
ro al mese, con un impatto da 204 
euro su base annua. Secondo Faci-
le.it, invece, la rata di un mutuo va-
riabile standard potrebbe scendere 
di circa 18 euro, passando dagli at-
tuali 682 euro a 664 euro. Le simula-
zioni  riguardano  un  mutuo  da  
126.000 euro in 25 anni, sottoscritto 
a gennaio 2022 con rapporto mu-

tuo/valore della casa al 70% e tasso 
annuo  nominale  iniziale  dello  
0,67%. Come segnala poi la Federa-
zione autonoma bancari italiani, i 
tassi sui mutui sono già diminuiti a 
una media del 3,27% a ottobre, ri-
spetto a livelli medi superiori al 5% 
del 2023 e potrebbero calare ancora 
sotto quota 3%. Una riduzione che 
comporterà, nel caso di un prestito 
immobiliare di 25 anni da 200mila 
euro, un risparmio complessivo di 
quasi 80mila euro (-21,9%). Ma con-
tinuano a migliorare anche i mutui 
a tasso fisso, con il tasso annuo no-
minale che parte dal 2,49%, con una 
rata da 564 euro al mese. La diffe-
renza rispetto ai prestiti variabili è 
ancora forte. Questi partono da un 
Tan pari al 3,68%, con una rata ini-
ziale di 635 euro. 

Le famiglie indebitate, in Italia, 
sono 6,9 milioni, pari a circa il 25% 

del totale: di queste, oltre 3 milioni e 
mezzo hanno un mutuo per l’acqui-
sto di una casa. 

Nel corso del 2022 e del 2023, i 
tassi di interesse sui prestiti sono as-
sai aumentati con il costo del dena-
ro  progressivamente  arrivato  al  
4,5%, per poi ripiegare al 3%. Da al-
cuni mesi,  tuttavia,  le banche, in 
previsione di un ritorno a una politi-
ca monetaria meno restrittiva da 
parte dell’Eurotower, hanno antici-
pato le varie riduzioni dei tassi. Ora 

la discesa potrebbe proseguire nei 
prossimi mesi in vista delle previste 
nuove sforbiciate da parte della Bce. 
Al momento gli analisti ne prevedo-
no 2 o 3 nel 2025. Da inizio 2024 ad 
oggi la rata di un mutuo standard è 
scesa di 66 euro, passando da 748 
euro a 682 euro, ancora molto lonta-
na dai valori di inizio 2022, quando 
era pari ad appena 456 euro. 

Analizzando poi i Futures sugli 
Euribor (i parametri finanziari di ri-
ferimento per i mutui a tasso varia-
bile aggiornati al 6 dicembre), dall'a-
nalisi  di  Facile.it  emerge che nel  
2025 gli indici dovrebbero continua-
re a scendere, in particolare nel pri-
mo semestre, per poi stabilizzarsi. 
La rata del mutuo standard preso in 
esame calerebbe quindi a 612 euro 
entro il primo semestre 2025, arri-
vando a sfiorare i 600 euro a dicem-
bre 2025, con un calo complessivo 

vicino agli 80 euro rispetto alla rata 
che si paga oggi. E surrogando ades-
so il  mutuo variabile standard si  
passerebbe da una rata variabile di 
683 euro ad una rata fissa di 565 eu-
ro, con un beneficio economico di 
quasi 120 euro. I tassi variabili, sep-
pur in discesa, rimangono per il mo-
mento meno competitivi rispetto ai 
fissi.

LE ALTRE CONSEGUENZE
Migliorano anche le condizioni per 
i prestiti. I tassi sul credito al consu-
mo  sono  scesi  a  una  media  
dell’8,32%, dopo picchi superiori al 
14%,  e  potrebbero  calare  ancora  
all’8%: vuol dire che un’automobile 
da 25mila euro comprata  intera-
mente a rate, con un finanziamento 
di 10 anni, costerà oltre 11.705 euro 
in meno (-23,9%) rispetto al 2023. 
Mentre per una lavatrice da 750 eu-
ro, con un credito di 5 anni, il rispar-
mio, nei prossimi mesi, sarà di 167 
euro (-15,1%). Ma il tasso di interesse 
medio sui prestiti alle imprese, co-
me denuncia Unimpresa, a quota 
4,85%, è ancora il triplo rispetto a 
tre anni fa. Nel dicembre 2021, il tas-
so medio si attestava a un contenu-
to 1,36%, segnale di condizioni favo-
revoli per i prestiti alle aziende. «Il 
nuovo taglio dei tassi della Bce, però 
- aggiunge Unimpresa - dovrebbe fa-
vorire una nuova riduzione dei tas-
si, offrendo un po’ di sollievo alle im-
prese italiane dopo anni di forti rin-
cari sul costo del credito».

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Bce taglia i tassi: -0,25%
Lagarde: «Siamo prudenti»

La presidente della Banca
centrale europea,
Christine Lagarde, 68 anni, 
ieri a Francoforte durante 
la conferenza stampa seguita 
alla riunione del direttivo 
dell’istituto centrale

`L’istituto di Francoforte allenta il costo del denaro per la quarta volta in un anno
Rallenta la crescita, quasi domata la fiammata dell’inflazione che scende verso il 2%

Le prospettive dell’economia

COMPROMESSO
NEL DIRETTIVO
FRA I FALCHI E LE 
COLOMBE FAVOREVOLI
A UNA RIDUZIONE
PIÙ AMPIA

PER IL 2025
L’EUROTOWER
PREVEDE LA FRENATA
DELL’AUMENTO DEI
PREZZI: LA STIMA
È AL 2,1 PER CENTO

L’ALLEANZA
R O M A  Asse tra le Confindu-
strie di Italia e Spagna per 
lanciare «un’alleanza per ri-
lanciare  la  crescita  Ue».  Il  
piano è stato lanciato al bu-
siness forum - da Confindu-
stria,  l’omologa  spagnola  
Ceoe, la Segreteria di Stato 
per il Commercio-ICEX e la 
Camera di Commercio spa-
gnola - che si è tenuto ieri a 
Roma e al quale ha parteci-
pato il sovrano spagnolo Fi-
lippo VI,  in visita in Italia. 
Presenti anche i rappresen-
tanti di 130 aziende dei due 
Paesi. Il sovrano si è soffer-
mato sulla  necessità  di  af-
frontare le sfide mondiale in 
ottica di collaborazione, evi-
tando approcci multilatera-
li. «Il rafforzamento delle al-
leanze tra imprese - ha ag-
giunto - non è solo un'opzio-
ne  appropriata  ma  fonda-
mentale per costruire solu-
zioni sostenibili. E dovrebbe 
essere più intenso tra part-
ner europei così vicini come 
Spagna e Italia». 

Le associazioni industria-
li di Roma e Madrid, guidate 
da Emanuele Orsini e Anto-
nio Garamendi, hanno raf-
forzato le intesi esistenti per 
il raggiungimento di interes-
si comuni nei campi delle in-
frastrutture, della mobilità, 
dell’energia,  dell’ambiente,  
della  transizione  fino  agli  
ambiti più industriali come 
la difesa e le nuove tecnolo-
gie o la finanza. 

Barbara  Cimmino,  vice  
presidente di Confindustria 
per  l’Export  e  l’Attrazione  
degli Investimenti, ha sotto-
lineato che «le relazioni eco-
nomiche tra Italia e Spagna 
sono solide, con oltre 2.000 
aziende italiane  in  Spagna 
che generano 690mila posti 
di lavoro e un fatturato su-
periore a 400 milioni di eu-
ro. Questa connessione, ba-
sata  su  sistemi  produttivi  
complementari e una comu-
ne vocazione manifatturie-
ra, offre ancora ampi margi-
ni di crescita». Al forum an-
che Antonio Tajani. «In Eu-
ropa - ha spiegato il nostro 
ministro degli Esteri - serve 
un a vera politica industria-
le. Se vogliamo competere a 
livello globale dobbiamo fa-
re scelte, anche difficili, an-
che coraggiose». E in questa 
direzione  nota:  «Qualche  
correttivo dovrà essere por-
tato a scelte che non hanno 
fatto bene all'industria».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Imprese, patto
Italia-Spagna
per il rilancio
dell’Europa

Boccata d’ossigeno sui mutui
La rata dei prestiti variabili
cala fino a 360 euro l’anno

Tassi di interesse, il confronto tra Fed e Bce

Withub

Andamento dal 2019 in %
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LA GIORNATA
R O M A «Morti e feriti». Per Gian-
carlo Giorgetti «l’onda della ri-
conversione green» se ne lasce-
rà alle spalle molti. Non l’Italia 
però. Non per ora almeno. Ne è 
convinto il ministro dell’Econo-
mia che sul palco di Atreju, la 
manifestazione  giovanile  di  
FdI in corso al Circo Massimo, 
squaderna qualche lettura otti-
mistica bilanciando ambizioni 
da Pil in crescita e da Paese «ri-
masto tra i pochi a mantenere 
le promesse», con l’apprensio-
ne per la sorte della «Vecchia 
Europa». 

Prova  a  smantellare  ad  
esempio,  la  revisio-
ne al  ribasso dell’I-
stat, puntando nuo-
vamente ad uno 0,7. 
«Avevamo fatto tut-
te previsioni assolu-
tamente  prudenzia-
li,  questa  revisione  
del Pil che stimiamo 
possa  arrivare  allo  
0,7 non ci cambia i 
numeri  di  finanza  
pubblica,  anzi  sia-
mo convinti che ot-
terremo risultati an-
cora  migliori»  è  la  
versione che il mini-
stro del Tesoro forni-
sce seduto, tra gli al-
tri, accanto al neo ti-
tolare del Pnrr Tom-
maso Foti e al depu-
tato ex renziano Lui-
gi Marattin. Risulta-
ti migliori sì, che og-
gi però passano dal-
la necessità di conte-
nere i  danni dettati  
anche da una «cre-
scita  asfittica»  e  
dall’impatto «del ca-
lo  demografico».  
Un’azione di  conte-
nimento che il gover-
no,  conferma  Gior-
getti, porterà avanti 
puntando  sull’Ires  premiale  
che arriverà in commissione,  
sotto forma di emendamento, 
nella notte di sabato. 

GLI INVESTIMENTI
«È chiaro che bisogna puntare 
sugli investimenti e qui c'è la 
logica dell'Ires premiale dove 
sostanzialmente si  dice se tu, 
imprenditore, hai fatto utili  e 
invece di distribuirli li tieni in 
azienda e investi o incrementi 
l'occupazione,  ti  facciamo  lo  

sconto sulle tasse. È un mecca-
nismo apparentemente sempli-
ce che vogliamo semplice e che 
siamo riusciti a fare e introdur-
re». Un meccanismo che, in ac-
cordo  con  Giorgia  Meloni,  il  
ministro conferma sarà finan-
ziato grazie ad un nuovo con-
tributo da parte di banche e as-
sicurazioni. «400 milioni» che, 
sperano ai vertici dell’esecuti-
vo, avranno un effetto moltipli-
catore che - sommato ad altre 
iniziative  come  Transizione  

5.0 che sarà modificato a breve 
affinché parta e sia cumulabile 
con le misure precedenti - pos-
sa rallentare gli effetti delle va-
rie crisi che attanagliano il set-
tore  manifatturiero  europeo,  
dove «vediamo dei segnali  in 
picchiata». «La crisi tedesca e 
l'attesa per le scelte della nuo-
va  amministrazione  Trump  
impattano  l'economia  italia-
na» confessa non a caso il mini-
stro dell'Economia. «È inutile 
negare che la Germania in Eu-

ropa significa molto» e «questa 
è una parte della spiegazione» 
della revisione al ribasso della 
crescita  italiana  del  2024  da  
parte dell'Istat. Inoltre «siamo 
in una fase in cui in molti sono 
in attesa di capire cosa signifi-
cherà la nuova amministrazio-
ne Trump e il nuovo governo 
tedesco e questi due elementi 
hanno un'influenza importan-
te sull'economia italiana».

IL RECOVERY
Quello  dell’apprensione  e  
dell’ottimismo è un gioco a cui 
si presta anche Foti sul Pnrr, 
ignorando le sirene di  chi dà 
per certa una proroga oltre il 
2026 ma puntando ad una revi-
sione  del  piano  all’inizio  del  
prossimo  anno.  «Faremo  il  
punto»  sul  Pnrr  «nei  primi  
giorni del mese di gennaio, per-
ché è evidente che a febbraio 
provvederemo  a  una  revisio-
ne» scandisce l’ex capogruppo 
di FdI alla Camera. «Bisogna es-
sere  realisti:  ci  sono  misure  
che stanno funzionando bene, 
altre hanno qualche problema, 
allora dobbiamo verificare se 
sia  un  problema  legato  a  un 
questione strutturale e  allora  
dobbiamo  cambiare  strada  o  
se  vi  siano solo  impedimenti  

tecnici o burocratici», afferma. 
Quanto ad un eventuale proro-
ga Foti osserva che «se noi an-
diamo oggi sulla strada di ini-
ziare a parlare di proroghe non 
realizziamo  nessun  obiettivo,  
per quanto mi riguarda l'obiet-
tivo è il 30 giugno 2026». «Non 
siamo noi che diamo la proro-
ga, dovrebbe venire dall'Euro-
pa», sottolinea, spiegando che 
«c'è un certo pessimismo» sul 
Pnrr, «mi sembra un catastrofi-
smo inutile». L'Italia, conclude 
dicendosi pronto a chiedere la 
nuova rata il  prossimo 31  di-
cembre,  «ha  avuto  l'assegna-
zione più alta di risorse ma è 
anche in testa per tutte le rate 
liquidate,  rate  presentate  e  
obiettivi raggiunti».

F. Mal. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE MISURE
R O M A  Azzerato nel recente passa-
to, in manovra il centrodestra si ap-
presta a rifinanziare il fondo affitti 
per le morosità incolpevoli. Cioè lo 
strumento che vuole aiutare le fa-
miglie più bisognose - comprese 
quelle dove uno dei componenti 
ha perso il lavoro - a pagare il cano-
ne di locazione. Al Mef si guarda a 
una cifra tra i 30 e i 35 milioni, 
mentre un emendamento a firma 
della deputata Augusta Montaruli 
vorrebbe portare il totale a 50 mi-
lioni.  Intanto arriva  uno  sconto  
per i produttori che sono stati mul-
tati per aver sforato le quote latte: 
sarà introdotta una riduzione del-
lo 0,3 per cento all'anno del prelie-
vo dovuto - che può salire allo 0,5 
nei casi in cui i produttori siano an-
cora in attività - e una riduzione de-
gli interessi dovuti massima del 50 
per cento. Parallelamente - per ri-
solvere il contenzioso pregresso - 
nascerà al ministero dell'Agricol-
tura un apposito organismo colle-
giale, composto da un magistrato 
della Corte dei conti, un avvocato 

dello Stato e un dirigente dell'Agea 
(Agenzia per le erogazioni in agri-
coltura), che avrà il compito di mo-
dulare gli sconti sulle sanzioni.

Queste misure sono contenute 
negli emendamenti alla legge di bi-
lancio depositati  dai relatori del 
centrodestra  (Silvana  Comaroli  
per la Lega, Mauro D'Attis per For-
za Italia, Ylenia Lucaselli per Fra-
telli  d’Italia  e  Francesco Saverio 
Romano per Noi Moderati). Tra 
oggi e domani, invece, sono attesi 
quelli - più sostanziali - del gover-
no, necessari per mettere nero su 
bianco le misure definite durante 
il vertice tra i leader di maggioran-
za e la premier Giorgia Meloni nei 
giorni scorsi. Questa mattina è pre-
vista al Mef una riunione tra i capi-
gruppo di maggioranza e gli stessi 
relatori prima di riprendere il lavo-
ro nelle commissione congiunti Bi-
lancio e Finanze. E sempre nella 
stessa giornata scade il  termine 
per depositare le modifiche. 

Il  titolare  del  Mef,  Giancarlo  
Giorgetti,  ha  annunciato  che  è  
pronto l’emendamento per «la co-
pertura dell'Ires premiale» alle im-
prese che reinvestono parte dei lo-

ro utili. La misura vale 400 milio-
ni, fondi da recuperare attraverso 
le banche. Soprattutto il ministro 
ha aggiunto che arriverà un’appo-
sita norma per semplificare l’ac-
cesso alle stesse imprese a Transi-
zione 5.0. Nel testo, dopo l’accordo 
in sede europea, il governo autoriz-
zerà le aziende di poter cumulare 
le risorse di questa misura che so-
no fondi Pnrr con altri di natura co-
munitaria. Molto attesa dagli enti 
locali, Comuni in testa, la deroga 
all’applicazione del turnover al 75 
per cento all’assunzione di nuovi 
dipendenti.  Stessa facoltà  anche 
per le forze dell’ordine e i ricercato-
ri. Tra le altre proposte, poi c’è l’al-
largamento della flat tax per i di-
pendenti e i pensionati con partita 
Iva e il taglio dei contributi per i 
nuovi artigiani.

IL PRELIEVO
Sempre sul fronte delle coperture, 
potrebbe saltare l'ipotesi di un pre-
lievo sulle scommesse online da in-
serire in manovra per recuperare 
circa 35 milioni da destinare alle 
infrastrutture sportivi, stadi in pri-
mis. I timori per le future aste po-

trebbero spingere la maggioranza 
a trasformare l’emendamento vo-
luto dal ministro Andrea Abodi in 
un ordine del giorno.

Tornando alle modifiche chie-
ste dai relatori, il Mef e il ministero 
degli Affari regioni potranno ripar-
tire gli accantonamenti alla spesa 
di Comuni e Regioni soltanto dopo 
il parere delle rispettive conferen-
ze unificate. È stato deciso di appli-
care le procedure semplificate di 

autorizzazione  del  Pnrr  anche  
«agli  impianti  di  produzione  di  
energia da fonti rinnovabili diretta-
mente  interconnessi  alle  infra-
strutture  di  alimentazione  delle  
ferrovie». Toccherà al presidente 
dell'Aifa, e non al direttore tecni-
co-scientifico  dell’agenzia,  di  
«adottare l'atto che entro il 31 mar-
zo 2025 definirà i criteri di valuta-
zione per l'attribuzione ai nuovi 
farmaci l'innovatività terapeutica 
che  consente  il  finanziamento  
dell'accesso al rimborso da parte 
del Servizio sanitario nazionale». 
Per la realizzazione del primo lot-
to della nuova sede dei reparti di 
eccellenza dell'Arma dei Carabi-
nieri a Pisa, il commissario straor-
dinario potrà avvalersi di un mas-
simo di 5 esperti o consulenti. Vie-
ne garantita - con una copertura 
da 1,5 milioni - la detassazione sui 
premi erogati dal Coni e dal Comi-
tato italiano paralimpico agli atleti 
per le medaglie ottenute nelle gare 
delle Olimpiadi e delle Paralimpia-
di invernali Milano-Cortina 2026. 
Scenderà al 5 per cento l’Iva sui 
corsi di alpinismo.

F. Pac.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I conti della Finanziaria

Gli aiuti alle famiglie per gli affitti
Quote latte, nuova proroga alle multe

A Montecitorio si esaminano 
gli emendamenti alla manovra

POTREBBE SALTARE
IL PRELIEVO SULLE
SCOMMESSE ONLINE
CHE DOVEVA
FINANZIARE STADI
E INFRASTRUTTURE

Con un tetto alle assunzioni 
pari al 75% delle uscite, gli 
enti locali avrebbero potuto 
risparmiare 159 milioni

«IL MECCANISMO:
SE UN’AZIENDA
FA DEGLI UTILI
E LI INVESTE, NOI
GLI ABBASSIAMO
LE TASSE»

Secon do il minstro 
dell’Economia Giorgetti, 
l’anno potrebbe chiudersi 
con una crescita del Pil allo 
0,7%, contro lo 0,5% previsto 
dall’Istat. «Ma i conti pubblici 
non cambiano»

I numeri

Il ministero dell’Economia 
pensa a un fondo da 30-35 
milioni per sostenere i 
morosi incolpevoli, ovvero le 
famiglie in difficoltà che non 
riescono a pagare l’affitto

In un emendamento c’è la 
riduzione fino al 50% degli 
interessi sulle somme non 
versate sulle quote latte 

159
I milioni che i comuni
potevano risparmiare

35 milioni

50%

Il fondo per aiutare
i morosi incolpevoli

L’annuncio di Giorgetti:
«Ires premiale in Manovra
sul Pil puntiamo allo 0,7%»
`Il ministro dell’Economia ad Atreju: «Crescita asfittica per il calo demografico
Avanti su Transizione 5.0». 400 milioni dalle banche per garantire le coperture

Il ministro dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti ieri ospite 
ad Atreju

Il taglio degli interessi
sulle quote latte

0,7%
La crescita del Pil
per il 2024

IL GOVERNO VUOLE
INTRODURRE LA
MISURA PER LE IMPRESE
CON UN EMENDAMENTO
DA PRESENTARE 
DOMANI NOTTE
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IL CONFRONTO
Nando Santonastaso

«Il  referendum  sull’Autonomia  
differenziata creerà problemi al 
centrosinistra e alla maggioran-
za di governo: non è il caso di fer-
marsi adesso e fare un tagliando 
al titolo quinto della Costituzio-
ne?». Lasciano il segno le parole 
di Michele De Pascale, neopresi-
dente  Pd  dell’Emilia-Romagna,  
intervenuto ieri ad Atreju al di-
battito coordinato dal Direttore 
del Mattino Roberto Napoletano 
con i ministri Calderoli, Zangril-
lo e Alberti Casellati, il Governa-
tore del Piemonte Cirio e il coor-
dinatore della Zes unica Sud Ro-
mano. 

L’apertura al confronto in Par-
lamento  sulla  contestata  rifor-
ma, a poche ore dalla decisione 
della Cassazione sull’ammissibi-
lità  dei  referendum  abrogativi,  
conferma che  le  perplessità  su  
quest’ultimo strumento esistono 
anche nelle opposizioni. E che di 
conseguenza la strada per riequi-
librare in chiave di unità del Pae-
se i contenuti della norma stop-
pati dai rilievi della Corte Costitu-
zionale, può ancora essere politi-
ca. De Pascale non è a favore del-
la riforma pur confermando di  
credere nella cultura dell’autono-
mia delle regioni: «Io sono critico 
verso lo strumento legislativo – 
spiega – senza dimenticare che 
ad esso hanno lavorato tutti i go-
verni che hanno preceduto quel-
lo attuale e senza nascondere le 
responsabilità del centrosinistra 
nella  riforma  del  Titolo  quinto  
della Carta. Ma bisogna prendere 
atto che la riforma si sta scon-
trando con problemi importanti 
di cui non si può non tener conto: 
adesso rischiamo, cioè, di aggra-
vare il problema, non di risolver-
lo».

LE INCOGNITE
Fermarsi e riflettere, dunque, evi-
tando le incognite della consulta-
zione parlamentare che, almeno 
in apparenza, non spaventa il mi-
nistro Roberto Calderoli,  padre  
della riforma: «Prendo atto – dice 
– della decisione della  Corte di  
Cassazione, che peraltro una tal-

pa ha passato ai giornali prima 
che ne fosse informato il  mini-
stro. Referendum, dunque, per-
ché no? L’ammissibilità del refe-
rendum non vuol dire averlo già 
vinto o perso ma quando si dà la 
parola  al  popolo  il  popolo  ha  
sempre  ragione».  Calderoli  co-
glie, peraltro, il lato a suo giudi-
zio positivo della decisione: «La 
Corte di  Cassazione ha di  fatto 
sancito he la legge 86 è viva e ve-
geta, visto che con la pronuncia 
della Consulta sono stati giudica-
ti inammissibili solo 14 punti di 
una norma che ne  prevede 85.  
Per me la riforma gode sempre di 
una non ottima ma buona salu-
te».

LA SPESA STORICA
Ma si può davvero ragionare in 

termini unitari di come migliora-
re in Parlamento la riforma, riba-
dendo ad esempio – come solleci-
ta il Direttore del Mattino – la ne-
cessità di rivedere i criteri della 
spesa storica e di attuare e finan-
ziare i Lep, garantendo a tutto il 
Paese uguali livelli nei servizi es-
senziali, come prevede l’articolo 
4, comma 2, della stessa riforma? 
De Pascale, che nel Pd è tra quan-
ti sono disponibili al dialogo isti-
tuzionale con gli avversari politi-
ci,  insiste  sull’esigenza  di  non  
una «riforma non differenziata, 
nel senso che una misura deve 
funzionare in Campania e in Emi-
lia-Romagna alla stessa maniera. 
Anche il Nord, di sicuro, deve far-
si carco della crescita dei servizi 
al Sud, perché così si mantiene 
l’unità del Paese. Ecco perché le 

regole del gioco è giusto farle in-
sieme».

IL RUOLO DEL PARLAMENTO
Dal dibattito di Atreju emerge pe-
rò anche la complessità (per usa-
re  un  eufemismo)  degli  attuali  
rapporti maggioranza-opposizio-
ne. Il governatore piemontese Ci-
rio, ad esempio, ribadisce la posi-
zione di Forza Italia («Abbiamo 
sostenuto la riforma e ora credia-
mo che vada rispettato il ruolo 
del Parlamento nelle modifiche 
imposte dalla Corte Costituziona-
le») ma resta scettico sull’affida-
bilità delle opposizioni:  «Non è 
possibile  che  ogni  volta  che  si  
prova a cambiare qualcosa in Ita-
lia non va più bene nulla e che ti 
trovi contro chi il titolo quinto lo 
aveva promosso e approvato». La 
ministra  Alberti  Casellati,  dal  
canto suo, accusa la minoranza 
di un “no a prescindere” sul testo 
della  riforma  del  Premierato  
«pur essendo stata disponibile a 
rivedere l’originaria formulazio-
ne a proposito dell’elezione diret-
ta del Capo dello Stato, eliminata 
dalla  riforma».  Più  ottimista  il  
ministro della PA Alberto Zan-
grillo, impegnatissimo ad ascol-
tare  le  Regioni  sul  fronte  della  
semplificazione burocratica che 
resta una delle malattie croniche 
del Paese (600 le norme che sa-
ranno riviste nei confini dl Pnrr, 
entro cioè il 2026). «La credibili-
tà della nuova PA che siamo co-
struendo è testimoniata dagli ol-
tre  2  milioni  di  partecipanti  ai  
18mila concorsi banditi quest’an-
no per 35mila posti, a riprova del 
fatto che la Pubblica amministra-
zione  non sarà  più  estranea ai  
giovani in cerca di occupazione e 
nemica di cittadini e imprese». 

SEGNALE DAL SUD
Per la verità un segnale straordi-
nario di questo cambiamento c’è 
già e arriva dal Mezzogiorno. Lo 
ricorda Giosy Romano, coordina-
tore della Zes unica Sud, aggior-
nando a 415 le autorizzazioni uni-
che concesse nel 2024 (14 in più 
rispetto ad una settimana fa…),  
corrispondenti ad altrettanti in-
vestimenti, e sottolineando la ve-
ra e  propria  rivoluzione che la  
nuova legge ha garantito alla cre-
scita di quest’area del Paese. «In 
30 giorni la domanda delle im-
prese viene esaminata e approva-
ta potendo unificare in un solo ti-
tolo i 37 prima esistenti» dice l’av-
vocato napoletano. Al Sud la sbu-
rocratizzazione è tale che anche 
le aziende agricole, un tempo im-
possibilitate ad allargare i propri 
confini perché i terreni limitrofi 
erano di altra destinazione, ora 
possono procedere. 
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LA PROPOSTA
Mattia Iovane

Il dibattito sulla legge dell’auto-
nomia differenziata si riaccen-
de, con la Fondazione Mezzo-
giorno che ne evidenzia le criti-
cità e la sostanziale inapplicabi-
lità, indipendentemente dall’e-
sito del percorso referendario. 
Secondo la Fondazione, la legge 
sull’autonomia  differenziata  è  
inapplicabile per le ragioni evi-
denziate  dalla  sentenza,  che  
erano già state anticipate dagli 
studi prodotti dalla stessa Fon-
dazione. Tra queste, spicca l’as-
senza di criteri chiari per il tra-
sferimento delle funzioni dallo 
Stato alle Regioni. Manca un’a-
nalisi  d’impatto  che  valuti  la  
convenienza e l’efficacia di tali 
trasferimenti,  generando  così  

un vuoto normativo. Un ulterio-
re elemento messo in luce è la 
distinzione arbitraria tra i Livel-
li  Essenziali  di  Prestazione  
(LEP)  e  le  funzioni  non-LEP.  
Per la Fondazione, è essenziale 
identificare con precisione i di-
ritti  civili  e  sociali  coinvolti  e  
calcolarne i costi standard per 
garantirne  l’applicazione  uni-
forme su tutto il territorio na-
zionale. Inoltre, alcune materie 
definite “intrinsecamente unita-
rie” dalla Corte Costituzionale 
dovrebbero rimanere di compe-
tenza esclusiva dello Stato. La 
mancanza di  criteri  legislativi  
chiari per definire le eccezioni 
al principio di unità rischia di 
minare la  coesione nazionale.  
Infine,  il  sistema  di  finanzia-
mento previsto dalla legge non 
affronta  il  problema  delle  di-
screpanze tra costi standard e 
gettito  fiscale.  Questo  vuoto  

normativo potrebbe accentua-
re le disuguaglianze, aggravan-
do così i divari territoriali. An-
che il ruolo marginale assegna-
to al Parlamento, relegato a una 
funzione meramente ratificato-
ria, rende necessaria una revi-
sione dei procedimenti legislati-
vi per garantire trasparenza e 
coinvolgimento delle Regioni. 

IL NODO TITOLO V 
È evidente che le questioni sol-
levate dalla Fondazione Mezzo-
giorno chiamano in causa la Co-
stituzione, sottolineando che le 
problematiche  della  legge  
sull’autonomia differenziata de-
rivino dalla riforma del Titolo V 
della  Costituzione,  introdotta  
nel 2001. Il presidente della Fon-
dazione, Antonio D’Amato, pro-
pone  una  profonda  revisione  
per  correggere  gli  errori  di  
quell’intervento voluto dall’allo-

ra  premier  Giuliano  Amato.  
«Comunità  montane,  Comuni,  
Regioni e Stato non possono es-
sere messi sullo stesso piano», 
afferma D’Amato.  «Questo  ha  
moltiplicato i poteri di veto, ha 
aumentato in maniera esponen-
ziale la conflittualità anche sul 
piano  della  giustizia  ammini-
strativa e ha paralizzato l’effi-
cienza della burocrazia. Lo Sta-
to  fatica  così  ad  affrontare  i  
grandi problemi dei nostri terri-
tori e della nostra economia», 
osserva il presidente. D’Amato 
sottolinea anche il cambiamen-
to delle  condizioni  rispetto  al  
2001:  «Le  motivazioni  di  quel  
tempo sono radicalmente oppo-
ste a quelle attuali. Oggi c’è sem-
pre più necessità di attuare poli-
tiche comuni, non solo a livello 
nazionale, ma anche europeo e 
mondiale». 

IL MEZZOGIORNO 
La Fondazione richiama l’atten-
zione sulla necessità di un’azio-
ne specifica per il Mezzogiorno, 
che è la sua principale mission, 
indispensabile per ridurre le di-
suguaglianze  territoriali  e  ga-
rantire uno sviluppo di sistema. 
La  marginalizzazione  del  Sud 
non può essere considerato sol-
tanto un problema locale,  ma 
un freno per lo sviluppo inter-
nazionale. C’è un Mezzogiorno 
eccellente, che produce su scala 

globale,  e  i  dati  economici  lo  
confermano. È quel cambio di 
paradigma  che  raccontiamo  
quotidianamente  su  questo  
giornale. Per la Fondazione, il 
tema Mezzogiorno è essenziale 
se si vuole guardare nella dire-
zione di sviluppo del Paese. Il  
Sud è diventato il traino della lo-
comotiva  Italia.  L’obiettivo  è  
proprio quello di sviluppare un 
dibattito sulla necessità di inte-
grare politiche regionali più so-
stenibili e coordinate con le isti-
tuzioni centrali al fine di garan-
tire un processo legislativo ri-
spettoso delle autonomie locali 
all’interno di un sistema Paese 
unitario. Il vero nodo, però, re-
sta politico. Ma l’appello del tes-
suto economico-produttivo del 
Mezzogiorno  che  si  esprime  
con la Fondazione non può re-
stare inascoltato. Come ha det-
to il vicepresidente della Com-
missione europea Raffaele Fitto 
qualche giorno fa alla platea de-
gli industriali di Napoli: «La cre-
scita del Mezzogiorno fa bene 
all’Europa», e non solo. 
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Corre la Zes, salgono a 415
gli investimenti ammessi
`Il governatore dell’Emilia-Romagna De Pascale apre all’ipotesi di rivedere
il sistema della spesa storica per il finanziamento dello Stato agli enti locali

AL DIBATTITO DI ATREJU
I DUBBI DELLA
MAGGIORANZA
SULLE OPPOSIZIONI:
INACCETTABILE
IL NO A PRESCINDERE

La Fondazione Mezzogiorno
«È il momento di cambiare
il titolo V, il Sud sia centrale»

ANTONIO D’AMATO
«NON SI POSSONO 
METTERE
SULLO STESSO PIANO
COMUNI E ENTI MONTANI
CON STATO E REGIONI»

PRIMO INCONTRO
Il tavolo al ministero delle Riforme 
con le regioni che avevano chiesto 
le deleghe non coperte dai Lep

La partita delle riforme

Maria Elisabetta Casellati, Paolo Zangrillo, Roberto Calderoli, il  direttore del Mattino Roberto Napoletano, Alberto Cirio, MIchele De Pascale e Giosy Romano, durante il dibattito
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IL CASO
R O M A Emilia-Romagna, Lombar-
dia e Veneto: sono le tre “grandi 
sorelle” della sanità, le tre regio-
ni che attirano più pazienti da ol-
tre i propri confini, con un bene-
ficio economico. Questo fenome-
no vale 670mila ricoveri e 2,8 mi-
liardi  di  spesa,  siamo  tornati  
all’abisso degli anni prima della 
pandemia. Il Sud paga il conto e 
rischia di aumentare il  divario 
nel Paese. Una parte degli italia-
ni non può ricevere cure all’altez-
za vicino a casa anche a causa 
delle liste di attesa. Ci si sposta 
soprattutto per malattie osteoar-
ticolari - in particolare le protesi 
-, i tumori e gli interventi ad alta 
complessità. Emergono però an-
che cambiamenti incoraggianti. 
In primis, vi sono due grandi re-
gioni  del  Centro-Sud,  Lazio  e  
Campania  (ma  ci  sono  buone  
performance  anche  in  Sicilia),  
che continuano sì ad avere un 
saldo negativo - il dato che con-
fronta quanto si incassa da pa-
zienti che arrivano da altri terri-
tori  con quanto si  spende per  
quelli che fuggono in ospedali ol-
tre confine - ma con una tenden-
za in miglioramento. Sia chiaro: 
la Campania è ancora la Regione 
che spende di più per la mobilità 

sanitaria,  ma c’è  sia  un incre-
mento dei ricavi grazie a pazien-
ti da altre regioni sia una diminu-
zione dei costi a causa della fuga 
dei campani. 

Il Lazio si sta avvicinando al 
punto di equilibrio, con un saldo 
negativo relativamente basso, 14 
milioni di euro. Inoltre - e questo 
vale per tutto il Paese - si sta con-
traendo la mobilità per cure di 
bassa e media intensità, resta pe-
rò in aumento quella legata all’al-
ta specialistica, sempre con il ca-
novaccio dei “viaggi della speran-
za”, che interessano soprattutto 
chi vive al Sud e che per trovare 
una risposta di livello importan-
te deve viaggiare per centinaia e 
centinaia  di  chilometri  o  deve  
prendere un aereo diretto maga-
ri a Bologna, Milano o Roma.

ANALISI
Il report di Agenas (Agenzia na-
zionale per i servizi sanitari re-
gionali), riguarda il 2023 ed è sta-
to presentato ieri. In saldo positi-
vo ci sono, partendo dal più alto, 
Emilia-Romagna,  Lombardia,  
Veneto, Toscana, Piemonte, Pro-
vincia autonoma Trento, e Moli-
se. Tutte le altre sono in negativo 
e agli ultimi posti ci sono, parten-
do dal basso, Campania (che pe-
rò ha registrato un buon miglio-
ramento come detto), Calabria, 

Sicilia, Puglia e Liguria (tra le re-
gioni del Nord è quella che sta 
peggio). Ancora: Agenas segnala 
il caso dell'Umbria: negli ultimi 5 
anni è sprofondata l'attrattività 
ed è cresciuta la mobilità in usci-
ta. Frenata in Lombardia: i ricavi 
legati alla mobilità in entrata so-
no calati di 50 milioni in 5 anni. 

Inoltre «la Lombardia non è più 
la prima Regione per attrazione 
ed  è  stata  superata  dall'Emi-
lia-Romagna». 

Domenico Mantoan, direttore 
generale dell'Agenas: «La mobi-
lità sanitaria è un problema, ser-
vono correttivi. La Costituzione 
ci dice che la sanità va garantita 

in maniera uniforme». Altri dati 
importanti: «Nonostante la pan-
demia abbia causato una ridu-
zione del fenomeno della mobili-
tà  sanitaria,  già  dalla  seconda  
metà del 2020 si osserva una ri-
presa del trend. Confrontando i 
dati del 2023 con quelli del 2019, 
si osserva come, sebbene il nu-
mero di ricoveri in mobilità sia 
diminuito (668.145 nel 2023 ri-
spetto ai 707.811 del 2019), la spe-
sa è aumentata passando da 2,84 
miliardi di euro a 2,88 miliardi 
nel 2023. C’è un aumento del 12 
per cento nella mobilità legata a 
prestazioni di alta complessità, 
mentre  la  componente  di  me-
dia-bassa  complessità  ha  visto  
una diminuzione corrisponden-
te del 12».

Altro fattore: i tre quarti degli 
spostamenti  per  prestazioni  di  
alta complessità dipendono dal-
la sanità privata accreditata. Dal 
punto di vista delle direttrici “i 
viaggi della speranza” non sor-
prendono:  «In  termini  percen-
tuali,  il  flusso  migratorio  va  
all’83,78  per  cento  al  Nord,  al  
68,24  al  Centro,  e  al  27,22  al  
Sud».

SEGNALI
E poi ci  sono i  casi di Lazio e 
Campania che danno segnali in 
controtendenza rispetto al passa-
to. Per la prima regione «ci sono 
una riduzione del saldo negativo 
grazie alla diminuzione dei costi 
di mobilità passiva (-9 per cento) 
e un aumento dei ricavi (+11)», 
per la seconda si registra la ridu-
zione dei «costi legati alla mobili-
tà passiva del 6 per cento e l’in-
cremento dei ricavi grazie a un 
aumento dei ricoveri in mobilità 
attiva di alta complessità».

Mauro Evangelisti
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`Mobilità sanitaria, cresce la disparità con le Regioni del Nord che attirano più pazienti
L’Emilia-Romagna ha il saldo positivo più importante, ma Napoli recupera posizioni

Miliardi di euro spesi
in mobilità sanitaria

Non si ferma 
la mobilità 
sanitaria 

387mln

Sono ricominciati
i viaggi della speranza

Curarsi lontano da casa
la Campania va meglio 

In termini di entità della 
spesa sono già stati 
superati i dati del 2019, 
vale a dire prima della 
pandemia: l’incremento 
riguarda soprattutto i 
ricoveri di alta complessità

I NUMERI I nodi della sanità

668.145

Emilia-Romagna,
il salto attivo più alto

2,88

Secondo Agenas 
l’Emilia-Romagna è al primo 
posto nel saldo tra i ricavi 
per pazienti da altre regioni 
e la spesa per chi va a 
curarsi altrove

Il Lazio non ha ancora un 
saldo positivo, ma registra 
un significativo incremento 
di pazienti da fuori regione

I pazienti che nel 2023 sono 
andati a fuori regione: i 
numeri si avvicinano ai dati 
pre pandemia

+11%
Ospedali del Lazio,
i dati del recupero
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io è scontato un taglio di 50 punti 
base in un solo colpo. Questo po-
trebbe essere il punto chiave: ieri 
Christine Lagarde, pur mantenen-
do un tono accomodante e lascian-
do la porta aperta a futuri tagli dei 
tassi, non ha dato conferma di al-
cun tipo a queste previsioni. Come 
osserva Antonio Cesarano, chief 
global strategist di Intermonte, la 
presidentessa Bce «è stata tiepida 
ma non calda». Ma dato che il mer-

cato era prezzato per un futuro ben 
più «caldo» (per restare nella meta-
fora), allora il messaggio accomo-
dante della Bce si è tradotto in una 
mezza delusione. Non sui mercati 
azionari, che non erano così ag-
gressivi. Non sull’euro. Ma sui titoli 
di Stato, che tanto avevano corso.

«Alla fine - osserva Giuseppe 
Sersale, Partner e Portfolio Mana-
ger di Anthilia Capital Partners - so-
no scattate le prese di profitto dopo 

Morya Longo

Se si potesse esprimere il concetto 
di uno sbadiglio sugli  indici di Bor-
sa, verrebbero fuori le chiusure di 
ieri dopo la riunione in cui la Bce ha 
tagliato i tassi di 25 punti base: Mi-
lano +0,36%, Parigi -0,03%, Fran-
coforte +0,15%, Madrid -0,21%. E 
anche l’euro, che ha gironzolato in-
torno a 1,05 sul dollaro mostrando 
ad esempio alle ore 19 una variazio-
ne dello 0,00%, ha reagito alla deci-
sione della Bce con una certa asson-
nata apatia. Invece i mercati dei ti-
toli di Stato sembrano aver visto un 
film completamente diverso: qui le 
vendite si sono scatenate abbondati 
e i rendimenti sono saliti con un 
movimento che ha lasciato inter-
detti molti addetti ai lavori. Il tasso 
del Bund decennale è balzato dal 
2,13%  di mercoledì al 2,20% di ieri. 
Ma è stato soprattutto il rendimen-
to del BTp, salito dal 3,19% al 3,35%, 
a stupire. Tanto che lo spread, da 

giorni in discesa, è balzato tutto 
d’un colpo da 106 punti base a 115. 
Perché in un mercato sonnolento 
su azioni e valute, si è scatenata la 
tempesta solo sui bond? Cos’hanno 
visto gli investitori in titoli di Stato, 
che i loro colleghi dell’azionario 
non hanno notato?

Nulla di nuovo dalla Bce
Per rispondere a questa domanda 
bisogna partire dalla conferenza 
stampa di Christine Lagarde. La 
presidentessa della Bce, in realtà, 
non ha detto nulla di nuovo o di 
particolarmente inedito. Anzi: ha 
confermato che la Bce si muove ad 
ogni meeting guardando i dati eco-
nomici, ha detto che l’inflazione 
scende ma ancora ha delle resi-
stenze, ha eliminato dal comunica-
to l’impegno a mantenere la politi-
ca monetaria a un livello «suffi-
cientemente restrittivo». Insom-
ma: un po’ tutti i commentatori 
hanno interpretato le sue parole 
come abbastanza accomodanti. 
Positive, insomma, per il mercato. 
«La presidente della Bce Lagarde è 
apparsa più fiduciosa riguardo alle 
prospettive sull’inflazione, sebbe-
ne sia ancora troppo presto per di-
chiarare vittoria», scrive per esem-
pio Ulrike Kastens, Senior Econo-
mist Europe di DWS. «La Bce ha ta-
gliato i tassi e il tono generale della 
dichiarazione e della conferenza 
stampa è stato piuttosto accomo-
dante e compatibile con tagli con-
secutivi dei tassi nelle prossime 
riunioni», aggiunge Álvaro San-
martín, Chief Economist, Amchor 
IS. E così via. Infatti le Borse non 
hanno fatto grandi movimenti.

Il terremoto sui bond
Allora perché sui titoli di Stato si so-
no concentrate le vendite? Innanzi-
tutto bisogna sgomberare il campo 
dall’idea che ci siano state mani for-
ti: i flussi in vendita - secondo le ri-
costruzioni che ieri giravano sul 
mercato - sono stati abbastanza 
blandi e solo un hedge fund inter-
nazionale pare abbia effettuato una 
vendita massiccia di BTp. Per il re-
sto nulla di eccezionale. Allora per-
ché ci sono state vendite?

La risposta più plausible che gira 
tra le sale operative è che i mercati 
obbligazionari fossero (in realtà 
sono ancora) abbastanza aggressi-
vi nel prevedere i futuri tagli dei 
tassi da parte della Bce. Attualmen-
te i mercati sono convinti che l’isti-
tuto di Francoforte taglierà il costo 
del denaro nel 2025 fino a portarlo 
all’1,75% dall’attuale 3%. E a genna-

‘ Le forti vendite sui titoli 
di Stato sono legate 
alle aggressive 
aspettative che non 
sono state confermate

Le Banche centrali
+0,36% PIAZZA AFFARI POCO MOSSA

Sulle Borse ieri è prevalsa  la caute-
la: la Bce non ha  smosso gli indici: 
Milano +0,36%, Parigi -0,03%, 
Francoforte +0,15%, Madrid -0,21%. 

‘ «In uno scenario  in cui
 le incognite restano 
elevate esiste la possibiltà 
che la banca centrale 
debba fare di più»

Borse immobili, euro calmo
La tempesta colpisce  i bond
Mercati. Reazione contenuta sull’azionario al taglio dei tassi Bce, ma forte sull’obbligazionario:
i rendimenti dei BTp salgono di 16 punti base al 3,35% e lo spread balza da 106 a 114 punti base

il rally dei titoli di Stato, soprattutto 
italiani. Indici Pmi alle spalle, dato 
sull’inflazione alle spalle, Bce alle 
spalle e mercato molto tirato: così 
sono partite le vendite». Per questo 
hanno colpito solo i mercati obbli-
gazionari. Per questo sono scattate 
anche senza un reale motivo arriva-
to dalla Bce. Una tempesta in un 
bicchiere d’acqua. Che oggi potreb-
be anche finire.
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Falchi & Colombe

di Donato 
Masciandaro

Una occasione perduta: la 
Bce aveva ieri la possibi-
lità di imprimere una 

svolta alla sua politica moneta-
ria, definendo un sentiero 
ordinato di uscita dalla restri-
zione monetaria. Ed invece, 
come al solito, ha prevalso la 
navigazione, opportunistica e 
miope: l’unica decisione è stata 
quella di ridurre i tassi di venti-
cinque punti, ma continua il 
buio sul futuro.

Una banca centrale lungimi-
rante avrebbe colto l’occasione 
per effettuare doppia mossa: 
ridurre i tassi di interesse, e nel 
contempo annunziare le future 
riduzioni, definendo l’orizzon-
te temporale delle proiezioni. 
Delle due mosse, quella più 
rilevante è l’annunzio dei tassi 
futuri, per una ragione com-
prensibile anche da bimbe e 
bimbi: quando si cammina, 
ogni passo ha senso solo se si 
conosce quali saranno i passi 
successivi.

L’utilità degli annunzi mone-
tari sarebbe particolarmente 
utile nella delicata fase con-
giunturale che l’Area euro sta 
vivendo, ricordata nella relazio-
ne della presidente Lagarde. 
L’inflazione appare avviata sulla 
traiettoria auspicata, mentre la 
crescita è positiva ma sembra 
anemica. L’”appare” ed il “sem-
bra” non sono casuali: danno il 
senso che l’economia sia su un 
punto di sella: la salute è miglio-
rata, ma ricadute sono sempre 
possibili. Ma quale è la variabile 
che può far pendere la bilancia 
dal lato giusto? Sono le aspetta-
tive. Ma se le aspettative rappre-
sentano l’ago della bilancia, 
l’annunzio monetario può 
essere la strategia vincente. 

L’annunzio monetario fareb-
be comodo a tutti coloro che 
lavorano con i debiti propri ed 
altrui – come i mercati finanzia-
ri – o che debbono gestire i 
debiti propri: le imprese, le 
famiglie, nonché i governi na-
zionali. Ma sarebbe molto utile 
anche alla stessa Bce, se vuol 
evitare che la fase espansiva dei 
prossimi mesi non si trasformi 
in una problematica ancor più 
complessa da gestire, quella 
della dominanza finanziaria: 
l’eccesso di debito può diventa-
re una tossina macroeconomica 
sempre più nociva, anche per la 
politica monetaria.

Di cosa si tratta? Negli ultimi 
due decenni, a partire dalla 

Grande Crisi ed arrivando alla 
Recessione Pandemica, le ecce-
zionali espansioni monetarie 
hanno avuto due effetti: il primo 
effetto, congiunturale e visibile, 
è stato quello di affrontare sia il 
rischio deflattivo che quello 
recessivo, cioè il rischio “stag-
deflazione”. Il secondo effetto, 
più strutturale e meno visibile, è 
stato invece quello di far lievita-
re il debito, sia pubblico che 
privato: si è creato un rischio 
“bolla finanziaria”, visto che i 
volumi complessivi dell’indebi-
tamento hanno superato quelli 
accumulati durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Ma il “rischio 
bolla finanziaria” è l’anticamera 
del “rischio inflazione”: l’ecces-
so di liquidità creata, appena se 
ne manifestano le condizioni, si 
trasforma in una impennata dei 
prezzi al consumo. È quello che 
è successo in Europa dal 2021 ad 
oggi. Per cui occorre gestire una 
situazione di eccesso di debito 
con la necessità di ridurre l’ec-
cesso di moneta. È come se ci 
fossero due elefanti in una 
cristalleria: l’elefante monetario 
vorrebbe muovere i tassi, ma se 
li alza l’elefante del debito si 
innervosisce; se li abbassa, c’è il 
rischio che l’elefante del debito 
diventi ancor più grosso. La 
dominanza finanziaria è questa: 
l’enorme volume di debito 
riduce l’efficacia della politica In 
entrambi i casi, aumenta la 
probabilità che la cristalleria 
venga distrutta.

C’e’ una soluzione meno 
traumatica? Gli annunzi mone-
tari. Solo se l’elefante moneta-
rio, quando deve ridurre i tassi, 
si autolimiti: annunziando 
quello che sarà l’espansione 
monetaria nei mesi a venire, 
chiarisce all’elefante del debito, 
sia pubblico che privato, che 
l’espansione monetaria non 
sarà mai più “whatever it takes”: 
la fase straordinaria è finita, e 
non deve ritornare. In altri 
termini, la Bce  può essere effica-
ce nel non alimentare il rischio 
stag-deflazione, senza necessa-
riamente dover creare i presup-
posti del rischio bolla finanzia-
ria. Quindi annunziare il sentie-
ro più espansivo dei tassi di 
interesse. Se poi si vuol provare 
ad essere ancora più credibili, 
occorrerebbe anche annunziare 
un sentiero di riduzione della 
dimensione del bilancio della 
Bce – come già fanno in Svezia – 
in modo da rafforzare il mes-
saggio che l’intenzione della 
banca centrale è tornare, gra-
dualmente, alla normalità.

Ma ieri ancora una volta: 
niente annunzi monetari. 
Morettianamente, vien da dire: 
continuiamo così, facciamoci 
del male. 
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L’occasione perduta da Francoforte
per una svolta alla politica monetaria
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La reazione dei mercati al taglio Bce

«Il ritmo dei prossimi tagli Bce
dipenderà anche dalle mosse Usa»

Maximilian Cellino

«Non possiamo 
escludere 
un’accelerazione nel 

ritmo con cui la Bce taglierà i tassi 
nel corso dei prossimi mesi, 
prima però occorrerà conoscere 
con maggiore chiarezza la politica 
commerciale che gli Stati Uniti 
intenderanno attuare con 
l’ingresso della nuova 
amministrazione Trump». 
L’ipotesi di una sforbiciata da 50 
punti base è stata messa sul 
tavolo anche nel corso del 
Consiglio dell’Eurotower che si è 
tenuto ieri, lo ha ammesso la 
stessa presidente Christine 
Lagarde durante la conferenza 
stampa, ma l’idea di rimuovere 
più rapidamente l’attuale 
atteggiamento restrittivo di 
politica monetaria appare 
secondo il parere di Michael 
Krautzberger ancora prematura. 
Il responsabile a livello globale 
degli investimenti per il reddito 
fisso di Allianz Global Investors è 
anzi pronto ad aggiungere un 
ulteriore elemento di incertezza 
nel già complesso rompicapo che 
conduce al processo decisionale 
sui tassi nell’area euro.

Possiamo dire che adesso la 

Bce è anche «dipendente dagli 
Usa», oltre che dai dati economici 
come ripete da tempo Lagarde?
 Ragionando in senso classico e 
diretto un’affermazione del 
genere non è del tutto corretta, 
ma è evidente che l’eventuale 
imposizione di dazi su larga scala 
potrebbe mettere a dura prova la 
crescita europea e rischia di far 
deragliare rapidamente le 
speranze di una ripresa duratura 
nella regione: la Bce non potrà 
non tenere conto di tutto questo.

Come potrebbe muoversi 
Trump sulla politica 
commerciale?
Penso che procederà nel breve 
termine ad annunci sulla misura 
delle imposizioni tariffarie ai 
danni delle importazioni da Cina 
o Europa, ma che avvierà poi una 
fase di negoziazioni con le 
controparti per giungere a una 
soluzione di compromesso. Tutto 
questo richiederà tempo e anche 
per questo motivo dubito che vi 
possano essere riflessi sulla 
politica monetaria dell’area euro 
nell’immediato, e nemmeno nei 
prossimi sei mesi.

Dove potrà quindi arrivare la 
Bce? Anche ieri Lagarde non ha 
voluto parlare di tasso 
«neutrale».
Non ha ancora in mente un 
numero preciso, anche se credo 
che pensare a un valore attorno al 

2% non sia inappropriato, perché 
l’inflazione è già vicina 
all’obiettivo. È probabile che si 
arrivi rapidamente a quel livello e 
ci si prenda poi un periodo di 
pausa in modo da osservare cosa 
avviene attorno. 

I mercati stanno già scontando 
un livello inferiore, sono forse 
troppo ottimisti?
Il rallentamento dell’attività 
economica, le sfide strutturali, 
l’incertezza commerciale e la 
paralisi politica che l’Europa si 
trova ad affrontare a breve 
termine disegnano un quadro 
piuttosto negativo in vista del 
2025. In uno scenario simile in cui 
le incognite restano elevate esiste 
quindi la possibiltà che la Bce 
debba fare di più. Anzi, fatto salvo 
lo scenario centrale, penso che sia 
più ragionevole pensare di vedere 
i tassi dell’area euro scendere 
momentaneamente all’1,5% o in 
caso di ipotesi più estreme 
perfino all’1%, piuttosto che 
risalire immediatamente dal 2% al 
3 per cento.

La Federal Reserve li manterrà 
nel frattempo molto più in alto, 
forse anche al 4%, crede che 
questo possa a sua volta influire 
sulle decisioni di Francoforte?
Non sono così convinto: già lo 
scorso giugno la Bce si è mossa in 
modo inconsueto in anticipo, 
anche se di pochi giorni. Inoltre 
ritengo del tutto plausibile che la 
politica monetaria si avvii verso la 
neutralità in Europa e si 
mantenga invece ancora 
restrittiva negli Stati Uniti. 

In fondo questa divergenza è 
del tutto giustificata dai 
fondamentali, dal momento che 
oltre l’Oceano Atlantico la crescita 
si mantiene sostenuta e la politica 
fiscale potrebbe diventare ancora 
più espansiva e costosa.
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io è scontato un taglio di 50 punti 
base in un solo colpo. Questo po-
trebbe essere il punto chiave: ieri 
Christine Lagarde, pur mantenen-
do un tono accomodante e lascian-
do la porta aperta a futuri tagli dei 
tassi, non ha dato conferma di al-
cun tipo a queste previsioni. Come 
osserva Antonio Cesarano, chief 
global strategist di Intermonte, la 
presidentessa Bce «è stata tiepida
ma non calda». Ma dato che il mer-

cato era prezzato per un futuro ben 
più «caldo» (per restare nella meta-
fora), allora il messaggio accomo-
dante della Bce si è tradotto in una 
mezza delusione. Non sui mercati 
azionari, che non erano così ag-
gressivi. Non sull’euro. Ma sui titoli
di Stato, che tanto avevano corso.

«Alla fine - osserva Giuseppe 
Sersale, Partner e Portfolio Mana-
ger di Anthilia Capital Partners - so-
no scattate le prese di profitto dopo 

Morya Longo

Se si potesse esprimere il concetto
di uno sbadiglio sugli  indici di Bor-
sa, verrebbero fuori le chiusure di
ieri dopo la riunione in cui la Bce ha 
tagliato i tassi di 25 punti base: Mi-
lano +0,36%, Parigi -0,03%, Fran-
coforte +0,15%, Madrid -0,21%. E
anche l’euro, che ha gironzolato in-
torno a 1,05 sul dollaro mostrando
ad esempio alle ore 19 una variazio-
ne dello 0,00%, ha reagito alla deci-
sione della Bce con una certa asson-
nata apatia. Invece i mercati dei ti-
toli di Stato sembrano aver visto un
film completamente diverso: qui le 
vendite si sono scatenate abbondati
e i rendimenti sono saliti con un
movimento che ha lasciato inter-
detti molti addetti ai lavori. Il tasso 
del Bund decennale è balzato dal 
2,13%  di mercoledì al 2,20% di ieri.
Ma è stato soprattutto il rendimen-
to del BTp, salito dal 3,19% al 3,35%, 
a stupire. Tanto che lo spread, da

giorni in discesa, è balzato tutto 
d’un colpo da 106 punti base a 115.
Perché in un mercato sonnolento 
su azioni e valute, si è scatenata la
tempesta solo sui bond? Cos’hanno
visto gli investitori in titoli di Stato, 
che i loro colleghi dell’azionario
non hanno notato?

Nulla di nuovo dalla Bce
Per rispondere a questa domanda
bisogna partire dalla conferenza
stampa di Christine Lagarde. La
presidentessa della Bce, in realtà,
non ha detto nulla di nuovo o di 
particolarmente inedito. Anzi: ha
confermato che la Bce si muove ad 
ogni meeting guardando i dati eco-
nomici, ha detto che l’inflazione 
scende ma ancora ha delle resi-
stenze, ha eliminato dal comunica-
to l’impegno a mantenere la politi-
ca monetaria a un livello «suffi-
cientemente restrittivo». Insom-
ma: un po’ tutti i commentatori 
hanno interpretato le sue parole 
come abbastanza accomodanti.
Positive, insomma, per il mercato.
«La presidente della Bce Lagarde è
apparsa più fiduciosa riguardo alle
prospettive sull’inflazione, sebbe-
ne sia ancora troppo presto per di-
chiarare vittoria», scrive per esem-
pio Ulrike Kastens, Senior Econo-
mist Europe di DWS. «La Bce ha ta-
gliato i tassi e il tono generale della 
dichiarazione e della conferenza 
stampa è stato piuttosto accomo-
dante e compatibile con tagli con-
secutivi dei tassi nelle prossime 
riunioni», aggiunge Álvaro San-
martín, Chief Economist, Amchor
IS. E così via. Infatti le Borse non
hanno fatto grandi movimenti.

Il terremoto sui bond
Allora perché sui titoli di Stato si so-
no concentrate le vendite? Innanzi-
tutto bisogna sgomberare il campo
dall’idea che ci siano state mani for-
ti: i flussi in vendita - secondo le ri-
costruzioni che ieri giravano sul 
mercato - sono stati abbastanza
blandi e solo un hedge fund inter-
nazionale pare abbia effettuato una
vendita massiccia di BTp. Per il re-
sto nulla di eccezionale. Allora per-
ché ci sono state vendite?

La risposta più plausible che gira
tra le sale operative è che i mercati
obbligazionari fossero (in realtà
sono ancora) abbastanza aggressi-
vi nel prevedere i futuri tagli dei
tassi da parte della Bce. Attualmen-
te i mercati sono convinti che l’isti-
tuto di Francoforte taglierà il costo 
del denaro nel 2025 fino a portarlo 
all’1,75% dall’attuale 3%. E a genna-

‘ Le forti vendite sui titoli 
di Stato sono legate 
alle aggressive 
aspettative che non 
sono state confermate

Le Banche centrali
+0,36% PIAZZA AFFARI POCO MOSSA

Sulle Borse ieri è prevalsa  la caute-
la: la Bce non ha  smosso gli indici: 
Milano +0,36%, Parigi -0,03%, 
Francoforte +0,15%, Madrid -0,21%. 

‘ «In uno scenario  in cui
 le incognite restano 
elevate esiste la possibiltà 
che la banca centrale 
debba fare di più»

Borse immobili, euro calmo
La tempesta colpisce  i bond
Mercati. Reazione contenuta sull’azionario al taglio dei tassi Bce, ma forte sull’obbligazionario:
i rendimenti dei BTp salgono di 16 punti base al 3,35% e lo spread balza da 106 a 114 punti base

il rally dei titoli di Stato, soprattutto
italiani. Indici Pmi alle spalle, dato 
sull’inflazione alle spalle, Bce alle
spalle e mercato molto tirato: così 
sono partite le vendite». Per questo 
hanno colpito solo i mercati obbli-
gazionari. Per questo sono scattate 
anche senza un reale motivo arriva-
to dalla Bce. Una tempesta in un 
bicchiere d’acqua. Che oggi potreb-
be anche finire.
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Falchi & Colombe

di Donato ato 
Masciaandaro

Una occasione perduta: la
Bce aveva ieri la possibi-
lità di imprimere una 

svolta alla sua politica moneta-
ria, definendo un sentiero 
ordinato di uscita dalla restri-
zione monetaria. Ed invece,
come al solito, ha prevalso la 
navigazione, opportunistica e 
miope: l’unica decisione è stata 
quella di ridurre i tassi di venti-
cinque punti, ma continua il 
buio sul futuro.

Una banca centrale lungimi-
rante avrebbe colto l’occasione
per effettuare doppia mossa: 
ridurre i tassi di interesse, e nel 
contempo annunziare le future 
riduzioni, definendo l’orizzon-
te temporale delle proiezioni.
Delle due mosse, quella più
rilevante è l’annunzio dei tassi
futuri, per una ragione com-
prensibile anche da bimbe e 
bimbi: quando si cammina,
ogni passo ha senso solo se si 
conosce quali saranno i passi
successivi.

L’utilità degli annunzi mone-
tari sarebbe particolarmente 
utile nella delicata fase con-
giunturale che l’Area euro sta 
vivendo, ricordata nella relazio-
ne della presidente Lagarde. 
L’inflazione appare avviata sulla 
traiettoria auspicata, mentre la 
crescita è positiva ma sembra
anemica. L’”appare” ed il “sem-
bra” non sono casuali: danno il
senso che l’economia sia su un
punto di sella: la salute è miglio-
rata, ma ricadute sono sempre 
possibili. Ma quale è la variabile 
che può far pendere la bilancia 
dal lato giusto? Sono le aspetta-
tive. Ma se le aspettative rappre-
sentano l’ago della bilancia, 
l’annunzio monetario può 
essere la strategia vincente. 

L’annunzio monetario fareb-
be comodo a tutti coloro che 
lavorano con i debiti propri ed
altrui – come i mercati finanzia-
ri – o che debbono gestire i 
debiti propri: le imprese, le 
famiglie, nonché i governi na-
zionali. Ma sarebbe molto utile 
anche alla stessa Bce, se vuol 
evitare che la fase espansiva dei 
prossimi mesi non si trasformi 
in una problematica ancor più
complessa da gestire, quella 
della dominanza finanziaria: 
l’eccesso di debito può diventa-
re una tossina macroeconomica 
sempre più nociva, anche per la
politica monetaria.

Di cosa si tratta? Negli ultimi 
due decenni, a partire dalla 

Grande Crisi ed arrivando alla 
Recessione Pandemica, le ecce-
zionali espansioni monetarie 
hanno avuto due effetti: il primo 
effetto, congiunturale e visibile, 
è stato quello di affrontare sia il
rischio deflattivo che quello 
recessivo, cioè il rischio “stag-
deflazione”. Il secondo effetto, 
più strutturale e meno visibile, è
stato invece quello di far lievita-
re il debito, sia pubblico che 
privato: si è creato un rischio
“bolla finanziaria”, visto che i 
volumi complessivi dell’indebi-
tamento hanno superato quelli 
accumulati durante la Seconda 
Guerra Mondiale. Ma il “rischio 
bolla finanziaria” è l’anticamera 
del “rischio inflazione”: l’ecces-
so di liquidità creata, appena se 
ne manifestano le condizioni, si 
trasforma in una impennata dei 
prezzi al consumo. È quello che 
è successo in Europa dal 2021 ad
oggi. Per cui occorre gestire una 
situazione di eccesso di debito 
con la necessità di ridurre l’ec-
cesso di moneta. È come se ci 
fossero due elefanti in una 
cristalleria: l’elefante monetario 
vorrebbe muovere i tassi, ma se
li alza l’elefante del debito si
innervosisce; se li abbassa, c’è il 
rischio che l’elefante del debito 
diventi ancor più grosso. La 
dominanza finanziaria è questa: 
l’enorme volume di debito 
riduce l’efficacia della politica In 
entrambi i casi, aumenta la
probabilità che la cristalleria 
venga distrutta.

C’e’ una soluzione meno 
traumatica? Gli annunzi mone-
tari. Solo se l’elefante moneta-
rio, quando deve ridurre i tassi,
si autolimiti: annunziando 
quello che sarà l’espansione 
monetaria nei mesi a venire,
chiarisce all’elefante del debito, 
sia pubblico che privato, che
l’espansione monetaria non 
sarà mai più “whatever it takes”: 
la fase straordinaria è finita, e 
non deve ritornare. In altri 
termini, la Bce  può essere effica-
ce nel non alimentare il rischio 
stag-deflazione, senza necessa-
riamente dover creare i presup-
posti del rischio bolla finanzia-
ria. Quindi annunziare il sentie-
ro più espansivo dei tassi di 
interesse. Se poi si vuol provare 
ad essere ancora più credibili, 
occorrerebbe anche annunziare 
un sentiero di riduzione della 
dimensione del bilancio della 
Bce – come già fanno in Svezia – 
in modo da rafforzare il mes-
saggio che l’intenzione della 
banca centrale è tornare, gra-
dualmente, alla normalità.

Ma ieri ancora una volta: 
niente annunzi monetari.
Morettianamente, vien da dire:
continuiamo così, facciamoci
del male. 
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L’occasione perduta da Francoforte
per una svolta alla politica monetaria
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La reazione dei mercati al taglio Bce

«Il ritmo dei prossimi tagli Bce
dipenderà anche dalle mosse Usa»

Maximilian Cellino

«Non possiamo 
escludere 
un’accelerazione nel 

ritmo con cui la Bce taglierà i tassi
nel corso dei prossimi mesi, 
prima però occorrerà conoscere 
con maggiore chiarezza la politica 
commerciale che gli Stati Uniti 
intenderanno attuare con 
l’ingresso della nuova 
amministrazione Trump». 
L’ipotesi di una sforbiciata da 50 
punti base è stata messa sul 
tavolo anche nel corso del 
Consiglio dell’Eurotower che si è 
tenuto ieri, lo ha ammesso la
stessa presidente Christine 
Lagarde durante la conferenza 
stampa, ma l’idea di rimuovere 
più rapidamente l’attuale 
atteggiamento restrittivo di 
politica monetaria appare 
secondo il parere di Michael 
Krautzberger ancora prematura. 
Il responsabile a livello globale 
degli investimenti per il reddito 
fisso di Allianz Global Investors è
anzi pronto ad aggiungere un 
ulteriore elemento di incertezza 
nel già complesso rompicapo che 
conduce al processo decisionale 
sui tassi nell’area euro.

Possiamo dire che adesso la 

Bce è anche «dipendente dagli
Usa», oltre che dai dati economici 
come ripete da tempo Lagarde?
 Ragionando in senso classico e 
diretto un’affermazione del 
genere non è del tutto corretta,
ma è evidente che l’eventuale
imposizione di dazi su larga scala 
potrebbe mettere a dura prova la 
crescita europea e rischia di far 
deragliare rapidamente le 
speranze di una ripresa duratura 
nella regione: la Bce non potrà 
non tenere conto di tutto questo.

Come potrebbe muoversi 
Trump sulla politica 
commerciale?
Penso che procederà nel breve 
termine ad annunci sulla misura 
delle imposizioni tariffarie ai 
danni delle importazioni da Cina 
o Europa, ma che avvierà poi una 
fase di negoziazioni con le 
controparti per giungere a una 
soluzione di compromesso. Tutto 
questo richiederà tempo e anche
per questo motivo dubito che vi 
possano essere riflessi sulla 
politica monetaria dell’area euro 
nell’immediato, e nemmeno nei
prossimi sei mesi.

Dove potrà quindi arrivare la 
Bce? Anche ieri Lagarde non ha 
voluto parlare di tasso 
«neutrale».
Non ha ancora in mente un 
numero preciso, anche se credo 
che pensare a un valore attorno al 

2% non sia inappropriato, perché 
l’inflazione è già vicina 
all’obiettivo. È probabile che si 
arrivi rapidamente a quel livello e
ci si prenda poi un periodo di 
pausa in modo da osservare cosa 
avviene attorno. 

I mercati stanno già scontando
un livello inferiore, sono forse 
troppo ottimisti?
Il rallentamento dell’attività 
economica, le sfide strutturali, 
l’incertezza commerciale e la
paralisi politica che l’Europa si 
trova ad affrontare a breve 
termine disegnano un quadro 
piuttosto negativo in vista del 
2025. In uno scenario simile in cui 
le incognite restano elevate esiste 
quindi la possibiltà che la Bce 
debba fare di più. Anzi, fatto salvo 
lo scenario centrale, penso che sia 
più ragionevole pensare di vedere 
i tassi dell’area euro scendere 
momentaneamente all’1,5% o in 
caso di ipotesi più estreme 
perfino all’1%, piuttosto che 
risalire immediatamente dal 2% al
3 per cento.

La Federal Reserve li manterrà 
nel frattempo molto più in alto, 
forse anche al 4%, crede che 
questo possa a sua volta influire 
sulle decisioni di Francoforte?
Non sono così convinto: già lo 
scorso giugno la Bce si è mossa in
modo inconsueto in anticipo, 
anche se di pochi giorni. Inoltre 
ritengo del tutto plausibile che la
politica monetaria si avvii verso la 
neutralità in Europa e si 
mantenga invece ancora 
restrittiva negli Stati Uniti. 

In fondo questa divergenza è 
del tutto giustificata dai 
fondamentali, dal momento che 
oltre l’Oceano Atlantico la crescita 
si mantiene sostenuta e la politica 
fiscale potrebbe diventare ancora 
più espansiva e costosa.
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L’intervista
Michael Krautzberger
Global Cio Fixed Income di AllianzGI
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Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Il Consiglio direttivo della Bce ha  ri-
dotto  di 25 punti base i tre tassi di in-
teresse di riferimento. Il tasso sui de-
positi, mediante il quale la Bce orienta 
la politica monetaria, è sceso al 3,00% 
con effetto dal 18 dicembre: la deci-
sione era ampiamente anticipata e 
scontata dal mercato, sebbene la pre-
sidente Christine Lagarde abbia con-
fermato  che qualche membro del 
Consiglio ha avanzato l’ipotesi di un 
taglio di 50 centesimi già ieri.

Un’altra decisione importante 
presa ieri è stata quella di rimuovere 
dal comunicato la promessa di man-
tenere «i tassi di riferimento su livelli 
sufficientemente restrittivi finché ne-
cessario a conseguire il fine» di assi-
curare il ritorno tempestivo dell’infla-
zione al suo obiettivo del 2% a medio 
termine. Ora il Consiglio «è determi-
nato ad assicurare che l’inflazione si 
stabilizzi durevolmente sul suo obiet-
tivo del 2% a medio termine». La pa-
rola chiave è «stabilizzazione» del-
l’inflazione e non più «ritorno al 2%». 

Il riferimento ai tassi a livelli suffi-
cientemente restrittivi è stato usato per 
la prima volta dalla Bce nel maggio 
2023 e poi ritoccato nel giugno 2023 
nella formula  rimasta fino a ieri: a metà 
2023 l’inflazione era molto alta e non 
era certo che sarebbe scesa tornando al 
2% sul medio termine, e non c’era cer-
tezza che le aspettative non si sarebbe-
ro “disancorate” dall’obiettivo. Il com-
pito del Consiglio era quindi quello di 
riportare l’inflazione al 2% e per questo 
serviva una politica monetaria restrit-
tiva quanto necessario. Il mondo del-
l’inflazione ora è molto diverso. Sebbe-
ne la presidente Lagarde abbia ribadito 
ieri che la Bce non può ancora cantare 
vittoria nella lotta contro l’inflazione, e 
che pur essendo molto vicina alla vitto-
ria «non siamo ancora lì e dobbiamo 
essere cauti», resta il fatto che l’infla-
zione ha iniziato nei mesi scorsi a oscil-
lare poco sopra o poco sotto il 2%. Le 
proiezioni macroeconomiche che pre-
vedono l’inflazione al target del 2% nel 
2025 sono state confermate per sei vol-
te in via consecutiva e questo significa 
che la Bce si sente fiduciosa sul rag-
giungimento del traguardo. Il compito 
del Consiglio direttivo è quindi cam-
biato, e questo si riflette nel nuovo lin-
guaggio: la Bce non deve più riportare 
l’inflazione verso il 2% ma in futuro do-
vrà accertarsi che l’inflazione «si stabi-
lizzi» sull’obiettivo del 2%, che ci ri-
manga. Il compito futuro è quindi 
quello della sostenibilità del 2%. Lagar-
de ha comunque sottolineato   che le 
condizioni di finanziamento restano al 
momento «restrittive».

Come aveva già detto in passato, la 
presidente Lagarde ha reiterato che la 
direzione del cammino della politica 
monetaria è chiara, e cioè quella di un 
allentamento monetario, ma i tempi 
e l’entità degli interventi in tal senso 
resteranno decisi di volta in volta sen-
za «vincolarsi a un particolare percor-
so dei tassi». Diversamente da come 
avrebbero voluto le colombe più ag-
gressive, pronte a spingersi ulterior-
mente nell’approccio dell’allenta-
mento monetario, la Bce rimane cau-
ta, e non cambia in questo l’approccio: 
«per definire l’orientamento di politi-
ca monetaria adeguato, la Bce seguirà 
un approccio guidato dai dati in base 
al quale le decisioni vengono adottate 
di volta in volta a ogni riunione». 

Le nuove proiezioni macroecono-
miche rilasciate ieri prevedono un’in-
flazione complessiva in media al 2,4% 
nel 2024, al 2,1% nel 2025, all’1,9% nel 
2026 e al 2,1% nel 2027. In quanto alla 
crescita economica, le proiezioni de-
gli esperti hanno indicato lo 0,7% nel 
2024, l’1,1% nel 2025, l’1,4% nel 2026 e 
l’1,3% nel 2027, con una lieve modifica 
al ribasso. Nel quarto trimestre l’eco-
nomia nell’area dell’euro ha superato 
le aspettative, con un +0,4% (0,3% al 
netto dell’Irlanda) mentre il quarto 
trimestre sta dando segni di rallenta-

mento. La Bce confida sulla forza dei 
consumi in ripresa, in virtù di infla-
zione in calo, riduzione dei tassi e sa-
lari più alti. Gli investimenti invece 
continuano a deludere, perché la sfi-
ducia e l’incertezza restano elevate 
(anche a causa del timore dei dazi mi-
nacciati da Donald Trump) e quindi la 
produttività stenta a rafforzarsi.

Infine il  Consiglio ha confermato 
che da metà dicembre termineranno 
i reinvestimenti del programma pan-
demico Pepp. A una domanda del 
Sole24ore, Lagarde ha risposto che la 
flessibilità del Pepp (interventi di 
mercato «senza rispettare la chiave 

vamente cambiata. Limitata ormai 
parecchio l’inflazione, è tornato in 
scena lo svantaggio usuale della 
moneta molto forte: i maggiori 
ostacoli esistenti per le esportazio-
ni, di fatto più care. L’export svizze-
ro nel complesso ha comunque te-
nuto, tuttavia la Bns guarda avanti 
e ora cerca nuovamente di frenare 
un franco che è attualmente in area 
massimi. Così taglia molto il tasso 
guida e ribadisce «la propria dispo-
nibilità ad agire all’occorrenza sul 
mercati dei cambi». Il nuovo presi-
dente della direzione Bns, Martin 
Schlegel, in carica dal primo ottobre 
scorso, ha detto la sua anche sul te-
ma dei tassi sotto zero. «A nessuno 
piacciono i tassi negativi – ha affer-
mato – e nemmeno alla Bns. Se ne-
cessario saremmo pronti a imple-

mentarli nuovamente, ma con il ta-
glio che abbiamo fatto la probabilità 
di tassi negativi è stata abbassata». 

La Bns insomma conta di mante-
nere un’inflazione bassa, sì, ma non 
troppo (per evitare i rischi della de-
flazione) e nel contempo di conte-
nere l’ascesa del franco. Nei prossi-
mi mesi si vedrà se i passi fatti dalla 
Banca nazionale svizzera sono ade-
guati agli obiettivi. 

Intanto, dopo l’annuncio di que-
st’ultimo taglio al tasso guida il 
franco ha ceduto qualche frazione, 
come se il mercato avesse firmato 
una ricevuta per il messaggio della 
Bns. Peraltro la valuta elvetica, vista 
come approdo da investitori sia 
esteri sia svizzeri, resta a livelli ele-
vati: per 1 euro circa 0,93 franchi, 
per 1 dollaro Usa circa 0,88 franchi. 
Per quel che riguarda la crescita 
economica della Svizzera, la Bns 
prevede un aumento del Pil attorno 
all’1% per il 2024 e tra l’1% e l’1,5% 
per il 2025. Altre previsioni, tra cui 
quelle del Fondo monetario inter-
nazionale e dell’Ocse, indicano un 
aumento sopra l’1% anche per que-
st’anno, ma l’istituto centrale elve-
tico utilizza anche su questo la tra-
dizionale cautela. 
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‘ La forza del franco 
ha contribuito alla lotta 
contro l’aumento 
dei prezzi, rendendo 
l’import meno caro

‘ Il Consiglio ha 
confermato che a metà 
dicembre termineranno 
i  reinvestimenti sul 
piano pandemico Pepp

Le banche centrali
0,25% IL TAGLIO DELLA BCE

La Bce ha deciso un taglio di 25 punti 
base. Il tasso sui depositi va  al 3%, 
quello sui rifinanziamenti al 3,15%, 
quello sui prestiti marginali  3,40%

La Bce abbassa i  tassi al 3% 
Lagarde: l’economia rallenta
Eurozona. Il direttivo  all’unanimità ha ridotto i tassi di 25 punti base, come previsto. I dati macro 
indicano un calo della crescita. L’obiettivo ora è «stabilizzare l’inflazione», attesa al 2% nel 2025

capitale»), servita a contrastare i ri-
schi per il meccanismo di trasmissio-
ne della politica monetaria, non è sta-
ta più utilizzata dal luglio 2023. Ora la 
Bce nella sua cassetta degli attrezzi ha 
solo il TPI (Transmissioni protection 
instrument) per contrastare movi-
menti ingiustificati dei mercati: La-
garde tuttavia non ha risposto alla  do-
manda del Sole24Ore che le chiedeva 
se il TPI sia stato usato di recente per 
proteggere lo spread dei titoli francesi 
OAT contro Bund, stranamente  poco 
mosso nonostante l’alta instabilità 
politica e un debito/Pil al 110%. 
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La Svizzera dimezza 
il costo del denaro:
tasso guida allo 0,5%

Lino Terlizzi
LUGANO

Un franco svizzero molto forte, 
un’inflazione elvetica molto bassa. 
Sono i due fattori principali della 
miscela che ha portato la Banca na-
zionale svizzera (Bns) a decidere un 
consistente taglio del tasso di inte-
resse guida, che scende dall’1% allo 
0,5 per cento. È la quarta riduzione 
attuata quest’anno, ma ciascuna 
delle tre precedenti era stata di 0,25 
punti percentuali, quindi gli 0,5 
punti di questa volta segnano un’ac-
celerazione nella diminuzione del 
costo del denaro. Solo una mino-
ranza di analisti aveva previsto un 
passo di questa entità, la maggio-
ranza aveva pronosticato un taglio 
uguale ai precedenti ed è dunque ri-
masta in parte sorpresa. Si tratta in 
effetti del taglio singolo più marcato 
da inizio 2015, che riporta di fatto il 
tasso guida svizzero al livello del 
novembre 2022. 

Paese tradizionalmente ad infla-
zione contenuta (l’obiettivo della 
Bns è stare nella fascia 0%-2% in 
media annua), la Svizzera aveva re-
gistrato un picco del 3,5% nell’ago-
sto del 2022. Una percentuale che al-
trove sarebbe forse parsa accettabile 
in quella fase, ma che alle latitudini 
elvetiche decisamente non lo era. 
Dopo una serie di rialzi del tasso 
guida, sino all’1,75%, l’inflazione è 
poi entrata in un percorso di calo, 
graduale ma chiaro. Il mese scorso 
è stato registrato uno 0,7%. La Bns 
prevede ora una media annua del-
l’1,1% per il 2024 e dello 0,3% per il 
2025. La forza del franco ha contri-
buito alla battaglia contro l’inflazio-
ne, rendendo ancor meno caro l’im-
port; infatti, dopo molti anni di tassi 
negativi e di acquisti di valute estere 
per frenare il franco, la Bns tra il 
2022 e il 2023 aveva smesso di con-
trastare l’ascesa della moneta, ap-
punto in funzione anti inflazione. 

Ma in questo 2024 la fase è nuo-
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Con l’inflazione allo 0,7%, 
quarta riduzione dell’anno: 
la più marcata dal 2015

Berna accelera
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Francoforte. La presidente della Banca centrale europea Christine Lagarde

MERCOLEDÌ PROSSIMO

Fed, atteso l’ultimo taglio dell’anno

Nella riunione del comitato 
monetario della Federal Reserve 
della prossima settimana, 
l’ultima dell’anno, le attese degli 
analisti sono di un taglio dei 
tassi  di 25 punti base. Secondo  
lo strumento FedWatch del 
CME,  ieri i  futures prevedevano 
una probabilità del 96% su un 
taglio. I mercati scommettono 
sul fatto che il graduale rallenta-
mento delle assunzioni negli 
ultimi mesi renda la Fed ancora 

tranquilla con un ulteriore 
allentamento. Le oscillazioni da 
un mese all’altro di fattori quali  
scioperi e   uragani hanno reso i 
dati di difficile lettura, ma la 
tendenza di fondo è comunque 
chiara: la media trimestrale degli 
aumenti di posti di lavoro è 
scesa a 173mila a novembre da 
243mila all’inizio del 2024. Ma lo 
slancio economico complessivo 
rimane forte.
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Il Consiglio direttivo della Bce ha  ri-
dotto  di 25 punti base i tre tassi di in-
teresse di riferimento. Il tasso sui de-
positi, mediante il quale la Bce orienta 
la politica monetaria, è sceso al 3,00%
con effetto dal 18 dicembre: la deci-
sione era ampiamente anticipata e 
scontata dal mercato, sebbene la pre-
sidente Christine Lagarde abbia con-
fermato  che qualche membro del
Consiglio ha avanzato l’ipotesi di un 
taglio di 50 centesimi già ieri.

Un’altra decisione importante 
presa ieri è stata quella di rimuovere
dal comunicato la promessa di man-
tenere «i tassi di riferimento su livelli 
sufficientemente restrittivi finché ne-
cessario a conseguire il fine» di assi-
curare il ritorno tempestivo dell’infla-
zione al suo obiettivo del 2% a medio 
termine. Ora il Consiglio «è determi-
nato ad assicurare che l’inflazione si 
stabilizzi durevolmente sul suo obiet-
tivo del 2% a medio termine». La pa-
rola chiave è «stabilizzazione» del-
l’inflazione e non più «ritorno al 2%».

Il riferimento ai tassi a livelli suffi-
cientemente restrittivi è stato usato per 
la prima volta dalla Bce nel maggio
2023 e poi ritoccato nel giugno 2023 
nella formula  rimasta fino a ieri: a metà 
2023 l’inflazione era molto alta e non 
era certo che sarebbe scesa tornando al 
2% sul medio termine, e non c’era cer-
tezza che le aspettative non si sarebbe-
ro “disancorate” dall’obiettivo. Il com-
pito del Consiglio era quindi quello di 
riportare l’inflazione al 2% e per questo
serviva una politica monetaria restrit-
tiva quanto necessario. Il mondo del-
l’inflazione ora è molto diverso. Sebbe-
ne la presidente Lagarde abbia ribadito
ieri che la Bce non può ancora cantare
vittoria nella lotta contro l’inflazione, e
che pur essendo molto vicina alla vitto-
ria «non siamo ancora lì e dobbiamo
essere cauti», resta il fatto che l’infla-
zione ha iniziato nei mesi scorsi a oscil-
lare poco sopra o poco sotto il 2%. Le 
proiezioni macroeconomiche che pre-
vedono l’inflazione al target del 2% nel 
2025 sono state confermate per sei vol-
te in via consecutiva e questo significa 
che la Bce si sente fiduciosa sul rag-
giungimento del traguardo. Il compito 
del Consiglio direttivo è quindi cam-
biato, e questo si riflette nel nuovo lin-
guaggio: la Bce non deve più riportare
l’inflazione verso il 2% ma in futuro do-
vrà accertarsi che l’inflazione «si stabi-
lizzi» sull’obiettivo del 2%, che ci ri-
manga. Il compito futuro è quindi 
quello della sostenibilità del 2%. Lagar-
de ha comunque sottolineato   che le
condizioni di finanziamento restano al 
momento «restrittive».

Come aveva già detto in passato, la 
presidente Lagarde ha reiterato che la 
direzione del cammino della politica 
monetaria è chiara, e cioè quella di un 
allentamento monetario, ma i tempi
e l’entità degli interventi in tal senso 
resteranno decisi di volta in volta sen-
za «vincolarsi a un particolare percor-
so dei tassi». Diversamente da come
avrebbero voluto le colombe più ag-
gressive, pronte a spingersi ulterior-
mente nell’approccio dell’allenta-
mento monetario, la Bce rimane cau-
ta, e non cambia in questo l’approccio:
«per definire l’orientamento di politi-
ca monetaria adeguato, la Bce seguirà 
un approccio guidato dai dati in base
al quale le decisioni vengono adottate 
di volta in volta a ogni riunione».

Le nuove proiezioni macroecono-
miche rilasciate ieri prevedono un’in-
flazione complessiva in media al 2,4% 
nel 2024, al 2,1% nel 2025, all’1,9% nel 
2026 e al 2,1% nel 2027. In quanto alla 
crescita economica, le proiezioni de-
gli esperti hanno indicato lo 0,7% nel 
2024, l’1,1% nel 2025, l’1,4% nel 2026 e
l’1,3% nel 2027, con una lieve modifica 
al ribasso. Nel quarto trimestre l’eco-
nomia nell’area dell’euro ha superato 
le aspettative, con un +0,4% (0,3% al
netto dell’Irlanda) mentre il quarto 
trimestre sta dando segni di rallenta-

mento. La Bce confida sulla forza dei 
consumi in ripresa, in virtù di infla-
zione in calo, riduzione dei tassi e sa-
lari più alti. Gli investimenti invece 
continuano a deludere, perché la sfi-
ducia e l’incertezza restano elevate 
(anche a causa del timore dei dazi mi-
nacciati da Donald Trump) e quindi la 
produttività stenta a rafforzarsi.

Infine il  Consiglio ha confermato
che da metà dicembre termineranno 
i reinvestimenti del programma pan-
demico Pepp. A una domanda del
Sole24ore, Lagarde ha risposto che la 
flessibilità del Pepp (interventi di 
mercato «senza rispettare la chiave 

vamente cambiata. Limitata ormai 
parecchio l’inflazione, è tornato in
scena lo svantaggio usuale della 
moneta molto forte: i maggiori
ostacoli esistenti per le esportazio-
ni, di fatto più care. L’export svizze-
ro nel complesso ha comunque te-
nuto, tuttavia la Bns guarda avanti
e ora cerca nuovamente di frenare 
un franco che è attualmente in area 
massimi. Così taglia molto il tasso 
guida e ribadisce «la propria dispo-
nibilità ad agire all’occorrenza sul 
mercati dei cambi». Il nuovo presi-
dente della direzione Bns, Martin 
Schlegel, in carica dal primo ottobre
scorso, ha detto la sua anche sul te-
ma dei tassi sotto zero. «A nessuno 
piacciono i tassi negativi – ha affer-
mato – e nemmeno alla Bns. Se ne-
cessario saremmo pronti a imple-

mentarli nuovamente, ma con il ta-
glio che abbiamo fatto la probabilità 
di tassi negativi è stata abbassata». 

La Bns insomma conta di mante-
nere un’inflazione bassa, sì, ma non
troppo (per evitare i rischi della de-
flazione) e nel contempo di conte-
nere l’ascesa del franco. Nei prossi-
mi mesi si vedrà se i passi fatti dalla 
Banca nazionale svizzera sono ade-
guati agli obiettivi. 

Intanto, dopo l’annuncio di que-
st’ultimo taglio al tasso guida il
franco ha ceduto qualche frazione, 
come se il mercato avesse firmato 
una ricevuta per il messaggio della 
Bns. Peraltro la valuta elvetica, vista 
come approdo da investitori sia 
esteri sia svizzeri, resta a livelli ele-
vati: per 1 euro circa 0,93 franchi, 
per 1 dollaro Usa circa 0,88 franchi.
Per quel che riguarda la crescita 
economica della Svizzera, la Bns
prevede un aumento del Pil attorno 
all’1% per il 2024 e tra l’1% e l’1,5% 
per il 2025. Altre previsioni, tra cui
quelle del Fondo monetario inter-
nazionale e dell’Ocse, indicano un 
aumento sopra l’1% anche per que-
st’anno, ma l’istituto centrale elve-
tico utilizza anche su questo la tra-
dizionale cautela.
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‘ La forza del franco 
ha contribuito alla lotta 
contro l’aumento 
dei prezzi, rendendo 
l’import meno caro

‘ Il Consiglio ha 
confermato che a metà 
dicembre termineranno 
i  reinvestimenti sul 
piano pandemico Pepp

Le banche centrali
0,25% IL TAGLIO DELLA BCE

La Bce ha deciso un taglio di 25 punti
base. Il tasso sui depositi va  al 3%,
quello sui rifinanziamenti al 3,15%,
quello sui prestiti marginali  3,40%

La Bce abbassa i  tassi al 3% 
Lagarde: l’economia rallenta
Eurozona. Il direttivo  all’unanimità ha ridotto i tassi di 25 punti base, come previsto. I dati macro
indicano un calo della crescita. L’obiettivo ora è «stabilizzare l’inflazione», attesa al 2% nel 2025

capitale»), servita a contrastare i ri-
schi per il meccanismo di trasmissio-
ne della politica monetaria, non è sta-
ta più utilizzata dal luglio 2023. Ora la 
Bce nella sua cassetta degli attrezzi ha 
solo il TPI (Transmissioni protection
instrument) per contrastare movi-
menti ingiustificati dei mercati: La-
garde tuttavia non ha risposto alla  do-
manda del Sole24Ore che le chiedeva 
se il TPI sia stato usato di recente per 
proteggere lo spread dei titoli francesi
OAT contro Bund, stranamente  poco
mosso nonostante l’alta instabilità 
politica e un debito/Pil al 110%.
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La Svizzera dimezza 
il costo del denaro:
tasso guida allo 0,5%

Lino Terlizzi
LUGANO

Un franco svizzero molto forte,
un’inflazione elvetica molto bassa.
Sono i due fattori principali della 
miscela che ha portato la Banca na-
zionale svizzera (Bns) a decidere un
consistente taglio del tasso di inte-
resse guida, che scende dall’1% allo
0,5 per cento. È la quarta riduzione
attuata quest’anno, ma ciascuna 
delle tre precedenti era stata di 0,25
punti percentuali, quindi gli 0,5
punti di questa volta segnano un’ac-
celerazione nella diminuzione del
costo del denaro. Solo una mino-
ranza di analisti aveva previsto un
passo di questa entità, la maggio-
ranza aveva pronosticato un taglio
uguale ai precedenti ed è dunque ri-
masta in parte sorpresa. Si tratta in
effetti del taglio singolo più marcato
da inizio 2015, che riporta di fatto il
tasso guida svizzero al livello del
novembre 2022.

Paese tradizionalmente ad infla-
zione contenuta (l’obiettivo della 
Bns è stare nella fascia 0%-2% in
media annua), la Svizzera aveva re-
gistrato un picco del 3,5% nell’ago-
sto del 2022. Una percentuale che al-
trove sarebbe forse parsa accettabile
in quella fase, ma che alle latitudini
elvetiche decisamente non lo era.
Dopo una serie di rialzi del tasso
guida, sino all’1,75%, l’inflazione è
poi entrata in un percorso di calo,
graduale ma chiaro. Il mese scorso
è stato registrato uno 0,7%. La Bns
prevede ora una media annua del-
l’1,1% per il 2024 e dello 0,3% per il
2025. La forza del franco ha contri-
buito alla battaglia contro l’inflazio-
ne, rendendo ancor meno caro l’im-
port; infatti, dopo molti anni di tassi
negativi e di acquisti di valute estere
per frenare il franco, la Bns tra il
2022 e il 2023 aveva smesso di con-
trastare l’ascesa della moneta, ap-
punto in funzione anti inflazione.

Ma in questo 2024 la fase è nuo-

AFP

Berna. Il nuovo presidente della Banca nazionale svizzera Martin Schlegel

Con l’inflazione allo 0,7%,
quarta riduzione dell’anno:
la più marcata dal 2015

Berna accelera

EPA

Francoforte. La presidente della Banca centrale europea Christine Lagarde

MERCOLEDÌ PROSSIMO

Fed, atteso l’ultimo taglio dell’anno

Nella riunione del comitato 
monetario della Federal Reserve 
della prossima settimana, 
l’ultima dell’anno, le attese degli
analisti sono di un taglio dei
tassi  di 25 punti base. Secondo 
lo strumento FedWatch del 
CME,  ieri i  futures prevedevano 
una probabilità del 96% su un 
taglio. I mercati scommettono
sul fatto che il graduale rallenta-
mento delle assunzioni negli 
ultimi mesi renda la Fed ancora 

tranquilla con un ulteriore
allentamento. Le oscillazioni da 
un mese all’altro di fattori quali 
scioperi e   uragani hanno reso i 
dati di difficile lettura, ma la
tendenza di fondo è comunque 
chiara: la media trimestrale degli 
aumenti di posti di lavoro è 
scesa a 173mila a novembre da 
243mila all’inizio del 2024. Ma lo
slancio economico complessivo
rimane forte.
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Mutui, con il taglio Bce
rata variabile più leggera
Ora  cala anche il fisso 
Finanziamenti. Il calo dell’Euribor porterà a gennaio  una rata del 12% inferiore 
rispetto ai massimi di novembre 2023. Anche  il fisso continua a scendere

Vito Lops

E sono quattro. La Banca centrale 
europea ha tagliato per la quarta 
volta in questo 2024 il costo del de-
naro portando nella riunione di ieri 
il tasso sui depositi al 3%. La deci-
sione era ampiamente attesa dal 
mercato che pare avere le idee 
chiare anche su quello che potreb-
be accadere nel prossimo anno: i 
futures sugli indici Euribor a 3 me-
si, che provano costantemente ad 
anticipare le mosse dell’istituto 
guidato da Christine Lagarde, sulla 
scadenza a dicembre 2025 sono al-

l’1,75%. Facendo un rapido calcolo, 
e partendo dall’attuale soglia del 
3%, il mercato sta evidentemente 
scontando altri cinque tagli da 25 
punti base nei prossimi 12 mesi. Il 
primo già a partire dal prossimo 
meeting della Bce, calendarizzato 
per il 30 gennaio.

Boccata d’ossigeno
 Per i mutuatari si tratta di una nuova 
boccata d’ossigeno. La manovra avrà 
un impatto rapido sulle rate di gen-
naio di coloro che stanno rimbor-
sando un prestito a tasso variabile. 

«Il calo dell’Euribor porterà a 

gennaio al pagamento di una rata 
del 12% inferiore rispetto ai livelli 
massimi di novembre 2023 - spiega 
Guido Bertolineo, responsabile bu-
siness developement di MutuiSu-
permarket.it -. Se poi il percorso di 
riduzione dei tassi proseguirà come 
effettivamente sconta oggi il mer-
cato, e cioè con un tasso Bce sotto il 
2% a fine 2025, la rata continuerà a 
ridursi risultando difatti circa un 
quarto più leggera rispetto al mo-
mento più critico di rialzo dei tassi». 
Le percentuali sono quindi incorag-
gianti. Il risparmio è proporzionale 
alla durata residua del mutuo.  Di 

conseguenza il beneficio maggiore 
riguarderà chi ha stipulato un mu-
tuo di recente. Tuttavia anche chi ha 
avviato un piano di ammortamento 
nel lontano 2012, dopo la mossa di 
ieri, si troverà una rata meno cara 
dell’8% rispetto a un anno fa e del 
16% a regime qualora la Bce taglias-
se, come ipotizza oggi il mercato, al-
tre cinque volte il costo del denaro 
il prossimo anno.

L’impatto
Qualche numero può aiutare a 
quantificare l’impatto delle deci-
sioni della Bce sui portafogli dei 
mutuatari italiani che negli ultimi 
anni, nonostante la manovra shock 
della Bce che tra luglio 2022 e set-
tembre 2023 ha alzato i tassi di 450 
punti base, hanno mantenuto la 
rotta del tasso variabile senza ricor-
rere ad operazioni di cambio mu-
tuo, provando a rinegoziare con la 
propria banca o a surrogare altre ri-
fugiandosi nel fisso. Un mutuatario 
che ha stipulato a inizio 2021 un 
mutuo di 150mila a 30 anni ha visto 
salire la rata nel periodo più buio di 
rialzo dei tassi da 445 a 777 euro su-
bendo difatti un aumento del 75%. 
A partire da giugno 2024 però i tassi 
hanno intrapreso il percorso inver-
so e via via quella maxi-rata si sta ri-
dimensionando. A gennaio 2025 si 
attesterà a 688 euro (con un rispar-
mio netto mensile di quasi 100 eu-
ro) e fra un anno dovrebbe ridimen-
sionarsi a 607 euro (nell’ipotesi che 
vede appunto l’Euribor scendere 
ancora verso l’1,75%). La rata di par-
tenza (445 euro) probabilmente re-
sterà un miraggio perché difficil-
mente la Bce tornerà ai tassi negati-
vi di qualche anno fa quando l’Euri-
bor viaggiava a -0,5%. 

Tuttavia è evidente che il conte-
sto sta migliorando.I tassi stanno 
scendendo perché l’inflazione non 
è più quella post-pandemica quasi 
a doppia cifra. A novembre i prezzi 
al consumo nell’Eurozona sono sa-
liti su base annua del 2,3% (segnan-
do peraltro un rimbalzo rispetto al 
2% di ottobre). Allo stesso tempo (e 
questa però dal punto di vista ma-
cro non è una bella notizia) l’econo-
mia europea si sta indebolendo. 
Anche per questo motivo il gover-
natore Lagarde non ha escluso, 
sempre in un’ottica “data depen-
dent”, una possibile azione più ag-
gressiva, da 50 punti base anziché 
25, nelle prossime riunioni. 

Deterioramento economico 
e tasso fisso
Il deterioramento atteso dell’eco-
nomia si può evincere osservando, 
non tanto gli indici Euribor che se-
guono da vicino le politiche di bre-
ve della Bce, ma soprattutto gli in-
dici Eurirs che stimano il costo del 
denaro nel lungo periodo e quindi 
sono più agganciati al ciclo econo-
mico. Recentemente questi indici - 
su cui invece sono calcolate le rate 
dei mutui a tasso fisso - sono scesi 
di parecchio. «In poco più di un 
mese, il deteriorarsi dell’economia 
europea, la prospettiva di una 
guerra commerciale con l’America 
di Trump e le crisi di governo in 
Germania e Francia hanno convin-
to i mercati che la Bce adotterà una 
politica maggiormente espansiva 
più rapidamente e per un periodo 
più lungo di tempo - prosegue Ber-
tolino -. Queste nuove previsioni 

‘ Questa sorta di corsa 
al ribasso potrebbe 
rappresentare il volano 
per una nuova 
richiesta di surroghe

Le Banche centrali
4% IL MUTUO VARIABILE

Il costo di un mutuo a tasso variabile 
oggi oscilla intorno al 4%, mentre un 
prestito a tasso  fisso viaggia intorno 
al 2,5 per cento 

Stima della variazione della rata di un mutuo a tasso variabile a fronte delle variazioni attese del costo del denaro.
 2023    2022   2021    2020    2019

Rata Iniziale 660,24€ 444,85€ 445,50€  456,06€  461,40€ 
Rata Massima  (Nov 2023) 801,23€ 790,94€  777,64€  764,88 € 752,43 € 
Rata I taglio   BCE - Euribor 3,72% (Lug 2024) 779,23€  769,77€ 757,38 € 745,51 € 733,93 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -3% -3% -3% -3% -2%
Rata II taglio   BCE - Euribor 3,43% (Ott 2024) 754,31€ 745,79 € 734,43 € 723,57 € 712,99 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -6% -6% -6% -5% -5%
Rata III   taglio BCE - Euribor 3,17% (Nov 2024) 732,39 € 724,70 € 714,26 € 704,28 € 694,58 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -9% -8% -8% -8% -8%
Rata IV taglio   BCE - Euribor 2,88%
(Gen 2025) 704,34 € 697,71 € 688,42 € 679,58 €  670,99 € 

Riduzione rata   rispetto a rata massima -12% -12% -11% -11% -11%
Rata minima   attesa - Euribor 1,75% 
(Gen 2026) 617,02 € 613,64 € 607,91 € 602,56 € 597,41 € 

Riduzione rata   rispetto a rata massima -23% -22% -22% -21% -21%
Rata in caso di surroga al   Tasso Fisso 2,50% 601,66 € 598,89 € 593,84 € 589,16 € 584,68 €
Riduzione rata rispetto a rata   massima -25% -24% -24% -23% -22%

Mutuo di 150.000 euro in 30 anni sottoscritto a tasso variabile pari a Euribor 3 mesi + spread dell’1%, stipulato nel mese di Gennaio di ciascun 
anno. MutuiSupermarket.it

Come cambia la rata

hanno fatto scendere anche il costo 
del denaro a tasso fisso rappresen-
tato dall’Eurirs a 20 anni che oggi è 
quasi 35 punti base sotto i livelli 
medi di ottobre».

Di conseguenza, mentre i tassi 
dei mutui a tasso variabile conti-
nuano a scendere provando a re-
cuperare in parte lo scenario pre-
pandemico di assoluta convenien-
za (caratterizzato come visto addi-
rittura da Euribor negativi) i tassi 
dei mutui a tasso fisso non stanno 
a guardare e scendono anch’essi a 
causa della previsione di un’eco-
nomia europea debole anche nel 
medio-lungo periodo. «Il calo del-
l’Eurirs ha già portato a una ridu-
zione dei tassi dei mutui a tasso 
fisso in questi primi giorni di di-
cembre e sicuramente ulteriori ta-
gli li vedremo a gennaio - prosegue 
l’esperto di MutuiSupermarket.it 
-. I mutui a tasso fisso continuano 
a costare oltre un punto percen-
tuale in meno (in termini di Taeg, 
cioè costo complessivo, ndr) ri-
spetto ai corrispondenti mutui a 
tasso variabile». 

Il confronto
Se il costo di un variabile oggi oscil-
la intorno al 4%, il fisso viaggia in-
torno al 2,5%. Quindi non siamo an-
cora tornati alla normalità finan-
ziaria, quello scenario standard in 
base al quale ai nastri di partenza il 
variabile dovrebbe costare meno 
del fisso dato che la seconda opzio-

ne incorpora un contratto implicito 
di assicurazione contro balzi im-
provvisi dell’inflazione (e dei tassi 
Bce). Oggi, nonostante il fisso abbia 
appunto nel suo dna questa assicu-
razione, continua a costare meno in 
partenza del variabile.Questa sorta 
di corsa al ribasso tanto dei variabili 
quanto dei fissi, complice il calo 
contemporaneo dei rispettivi indici 
di riferimento (Euribor ed Eurirs) 
potrebbe rappresentare in ogni ca-
so il volano per una nuova richiesta 
di surroghe (magari tentando pri-
ma la via meno traumatica della ri-
negoziazione con la propria banca) 
nella prima parte del 2025. Anche 
perché i primi mesi dell’anno sono 
stagionalmente quelli più favore-
voli in cui molte banche, con nuovi 
budget e obiettivi, lanciano promo-
zioni e sconti sui prestiti ipoteca-
ri.«Se la convenienza offerta dal 
fisso appare ovvia per chi deve ac-
cendere un nuovo mutuo, risulta un 
po’ meno scontata per chi ha già un 
mutuo a tasso variabile date le pre-
visioni di riduzione dei tassi nel 
prossimo anno - conclude Bertoli-
no -. Ebbene, le migliori offerte di 
surroga oggi riescono ad offrire su-
bito un risparmio sulla rata persino 
superiore allo scenario migliore 
che oggi si prospetta per un variabi-
le che vedrebbe fra 12 mesi l’Euribor 
scendere all’1,75%». La Bce quindi 
sta dando una boccata d’ossigeno 
alle rate variabili ma la debolezza 
dell’economia dell’Eurozona conti-
nua a rendere ancora più economi-
co, nonostante tutto, il fisso.
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‘ Il costo del denaro a tasso 
fisso rappresentato 
dall’Eurirs a 20 anni oggi è 
quasi 35 punti  sotto
 i livelli medi di ottobre
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Ora  cala anche il fisso 
Finanziamenti. Il calo dell’Euribor porterà a gennaio  una rata del 12% inferiore 
rispetto ai massimi di novembre 2023. Anche  il fisso continua a scendere

Vito Lops

E sono quattro. La Banca centrale 
europea ha tagliato per la quarta 
volta in questo 2024 il costo del de-
naro portando nella riunione di ieri
il tasso sui depositi al 3%. La deci-
sione era ampiamente attesa dal
mercato che pare avere le idee 
chiare anche su quello che potreb-
be accadere nel prossimo anno: i
futures sugli indici Euribor a 3 me-
si, che provano costantemente ad
anticipare le mosse dell’istituto 
guidato da Christine Lagarde, sulla
scadenza a dicembre 2025 sono al-

l’1,75%. Facendo un rapido calcolo, 
e partendo dall’attuale soglia del 
3%, il mercato sta evidentemente 
scontando altri cinque tagli da 25 
punti base nei prossimi 12 mesi. Il 
primo già a partire dal prossimo 
meeting della Bce, calendarizzato
per il 30 gennaio.

Boccata d’ossigeno
 Per i mutuatari si tratta di una nuova 
boccata d’ossigeno. La manovra avrà 
un impatto rapido sulle rate di gen-
naio di coloro che stanno rimbor-
sando un prestito a tasso variabile. 

«Il calo dell’Euribor porterà a

gennaio al pagamento di una rata
del 12% inferiore rispetto ai livelli 
massimi di novembre 2023 - spiega 
Guido Bertolineo, responsabile bu-
siness developement di MutuiSu-
permarket.it -. Se poi il percorso di 
riduzione dei tassi proseguirà come
effettivamente sconta oggi il mer-
cato, e cioè con un tasso Bce sotto il 
2% a fine 2025, la rata continuerà a
ridursi risultando difatti circa un
quarto più leggera rispetto al mo-
mento più critico di rialzo dei tassi».
Le percentuali sono quindi incorag-
gianti. Il risparmio è proporzionale 
alla durata residua del mutuo.  Di 

conseguenza il beneficio maggiore 
riguarderà chi ha stipulato un mu-
tuo di recente. Tuttavia anche chi ha
avviato un piano di ammortamento 
nel lontano 2012, dopo la mossa di 
ieri, si troverà una rata meno cara
dell’8% rispetto a un anno fa e del
16% a regime qualora la Bce taglias-
se, come ipotizza oggi il mercato, al-
tre cinque volte il costo del denaro 
il prossimo anno.

L’impatto
Qualche numero può aiutare a
quantificare l’impatto delle deci-
sioni della Bce sui portafogli dei 
mutuatari italiani che negli ultimi 
anni, nonostante la manovra shock
della Bce che tra luglio 2022 e set-
tembre 2023 ha alzato i tassi di 450 
punti base, hanno mantenuto la 
rotta del tasso variabile senza ricor-
rere ad operazioni di cambio mu-
tuo, provando a rinegoziare con la
propria banca o a surrogare altre ri-
fugiandosi nel fisso. Un mutuatario
che ha stipulato a inizio 2021 un 
mutuo di 150mila a 30 anni ha visto 
salire la rata nel periodo più buio di 
rialzo dei tassi da 445 a 777 euro su-
bendo difatti un aumento del 75%.
A partire da giugno 2024 però i tassi
hanno intrapreso il percorso inver-
so e via via quella maxi-rata si sta ri-
dimensionando. A gennaio 2025 si 
attesterà a 688 euro (con un rispar-
mio netto mensile di quasi 100 eu-
ro) e fra un anno dovrebbe ridimen-
sionarsi a 607 euro (nell’ipotesi che 
vede appunto l’Euribor scendere
ancora verso l’1,75%). La rata di par-
tenza (445 euro) probabilmente re-
sterà un miraggio perché difficil-
mente la Bce tornerà ai tassi negati-
vi di qualche anno fa quando l’Euri-
bor viaggiava a -0,5%. 

Tuttavia è evidente che il conte-
sto sta migliorando.I tassi stanno 
scendendo perché l’inflazione non 
è più quella post-pandemica quasi
a doppia cifra. A novembre i prezzi
al consumo nell’Eurozona sono sa-
liti su base annua del 2,3% (segnan-
do peraltro un rimbalzo rispetto al
2% di ottobre). Allo stesso tempo (e 
questa però dal punto di vista ma-
cro non è una bella notizia) l’econo-
mia europea si sta indebolendo.
Anche per questo motivo il gover-
natore Lagarde non ha escluso,
sempre in un’ottica “data depen-
dent”, una possibile azione più ag-
gressiva, da 50 punti base anziché 
25, nelle prossime riunioni.

Deterioramento economico 
e tasso fisso
Il deterioramento atteso dell’eco-
nomia si può evincere osservando,
non tanto gli indici Euribor che se-
guono da vicino le politiche di bre-
ve della Bce, ma soprattutto gli in-
dici Eurirs che stimano il costo del
denaro nel lungo periodo e quindi 
sono più agganciati al ciclo econo-
mico. Recentemente questi indici - 
su cui invece sono calcolate le rate 
dei mutui a tasso fisso - sono scesi 
di parecchio. «In poco più di un 
mese, il deteriorarsi dell’economia 
europea, la prospettiva di una
guerra commerciale con l’America 
di Trump e le crisi di governo in 
Germania e Francia hanno convin-
to i mercati che la Bce adotterà una 
politica maggiormente espansiva 
più rapidamente e per un periodo 
più lungo di tempo - prosegue Ber-
tolino -. Queste nuove previsioni 

‘ Questa sorta di corsa 
al ribasso potrebbe 
rappresentare il volano 
per una nuova 
richiesta di surroghe
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4% IL MUTUO VARIABILE

Il costo di un mutuo a tasso variabile 
oggi oscilla intorno al 4%, mentre un 
prestito a tasso  fisso viaggia intorno 
al 2,5 per cento

Stima della variazione della rata di un mutuo a tasso variabile a fronte delle variazioni attese del costo del denaro.
2023   2022   2021   2020    2019

Rata Iniziale 660,24€ 444,85€ 445,50€  456,06€  461,40€ 
Rata Massima  (Nov 2023) 801,23€ 790,94€  777,64€  764,88 € 752,43 € 
Rata I taglio   BCE - Euribor 3,72% (Lug 2024) 779,23€  769,77€ 757,38 € 745,51 € 733,93 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -3% -3% -3% -3% -2%
Rata II taglio   BCE - Euribor 3,43% (Ott 2024) 754,31€ 745,79 € 734,43 € 723,57 € 712,99 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -6% -6% -6% -5% -5%
Rata III   taglio BCE - Euribor 3,17% (Nov 2024) 732,39 € 724,70 € 714,26 € 704,28 € 694,58 € 
Riduzione rata   rispetto a rata massima -9% -8% -8% -8% -8%
Rata IV taglio   BCE - Euribor 2,88%
(Gen 2025) 704,34 € 697,71 € 688,42 € 679,58 €  670,99 € 

Riduzione rata   rispetto a rata massima -12% -12% -11% -11% -11%
Rata minima   attesa - Euribor 1,75% 
(Gen 2026) 617,02 € 613,64 € 607,91 € 602,56 € 597,41 € 

Riduzione rata   rispetto a rata massima -23% -22% -22% -21% -21%
Rata in caso di surroga al   Tasso Fisso 2,50% 601,66 € 598,89 € 593,84 € 589,16 € 584,68 €
Riduzione rata rispetto a rata   massima -25% -24% -24% -23% -22%

Mutuo di 150.000 euro in 30 anni sottoscritto a tasso variabile pari a Euribor 3 mesi + spread dell’1%, stipulato nel mese di Gennaio di ciascun
anno. MutuiSupermarket.it

Come cambia la rata

hanno fatto scendere anche il costo
del denaro a tasso fisso rappresen-
tato dall’Eurirs a 20 anni che oggi è
quasi 35 punti base sotto i livelli 
medi di ottobre».

Di conseguenza, mentre i tassi 
dei mutui a tasso variabile conti-
nuano a scendere provando a re-
cuperare in parte lo scenario pre-
pandemico di assoluta convenien-
za (caratterizzato come visto addi-
rittura da Euribor negativi) i tassi
dei mutui a tasso fisso non stanno
a guardare e scendono anch’essi a
causa della previsione di un’eco-
nomia europea debole anche nel
medio-lungo periodo. «Il calo del-
l’Eurirs ha già portato a una ridu-
zione dei tassi dei mutui a tasso 
fisso in questi primi giorni di di-
cembre e sicuramente ulteriori ta-
gli li vedremo a gennaio - prosegue
l’esperto di MutuiSupermarket.it 
-. I mutui a tasso fisso continuano
a costare oltre un punto percen-
tuale in meno (in termini di Taeg,
cioè costo complessivo, ndr) ri-
spetto ai corrispondenti mutui a
tasso variabile».

Il confronto
Se il costo di un variabile oggi oscil-
la intorno al 4%, il fisso viaggia in-
torno al 2,5%. Quindi non siamo an-
cora tornati alla normalità finan-
ziaria, quello scenario standard in
base al quale ai nastri di partenza il 
variabile dovrebbe costare meno
del fisso dato che la seconda opzio-

ne incorpora un contratto implicito 
di assicurazione contro balzi im-
provvisi dell’inflazione (e dei tassi
Bce). Oggi, nonostante il fisso abbia
appunto nel suo dna questa assicu-
razione, continua a costare meno in
partenza del variabile.Questa sorta 
di corsa al ribasso tanto dei variabili
quanto dei fissi, complice il calo
contemporaneo dei rispettivi indici 
di riferimento (Euribor ed Eurirs)
potrebbe rappresentare in ogni ca-
so il volano per una nuova richiesta 
di surroghe (magari tentando pri-
ma la via meno traumatica della ri-
negoziazione con la propria banca) 
nella prima parte del 2025. Anche
perché i primi mesi dell’anno sono
stagionalmente quelli più favore-
voli in cui molte banche, con nuovi
budget e obiettivi, lanciano promo-
zioni e sconti sui prestiti ipoteca-
ri.«Se la convenienza offerta dal
fisso appare ovvia per chi deve ac-
cendere un nuovo mutuo, risulta un
po’ meno scontata per chi ha già un
mutuo a tasso variabile date le pre-
visioni di riduzione dei tassi nel
prossimo anno - conclude Bertoli-
no -. Ebbene, le migliori offerte di 
surroga oggi riescono ad offrire su-
bito un risparmio sulla rata persino
superiore allo scenario migliore
che oggi si prospetta per un variabi-
le che vedrebbe fra 12 mesi l’Euribor
scendere all’1,75%». La Bce quindi 
sta dando una boccata d’ossigeno 
alle rate variabili ma la debolezza 
dell’economia dell’Eurozona conti-
nua a rendere ancora più economi-
co, nonostante tutto, il fisso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Il costo del denaro a tasso
fisso rappresentato 
dall’Eurirs a 20 anni oggi è 
quasi 35 punti  sotto
 i livelli medi di ottobre
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Politica

Cassazione, via libera
al referendum
contro l’autonomia
La legge Calderoli. Il ministro soddisfatto: vuol dire che la mia legge è 
viva e vegeta. Ma la parola finale spetta alla Consulta entro il 20 gennaio

le dei principi ispiratori della complessi-
va disciplina, trattandosi dell’abroga-
zione dell’intera legge». Inoltre, se-
condo la giurisprudenza costituziona-
le, oltre al requisito dell’omogeneneità 
«il quesito referendario deve anche 
avere il requisito della chiarezza, sem-
plicità e non contradditorietà, per es-
sere intellegibile e non coartare la li-
bertà di voto dell’elettore. E non si vede 
come la Corte possa ritenere che esi-
stano tali requisiti - conclude Calderisi 
- per un referendum riguardante un 
simulacro di legge inapplicabile di cui 
non sarebbe neppure ravvisabile la 
portata politica e giuridica».

Intanto i promotori festeggiano. 
«Una buona notizia, ora il governo si 
fermi», commenta Schlein. «Un altro 
colpo allo scellerato progetto di autono-
mia differenziata, ora andiamo al refe-
rendum», dice da parte sua il leader del 
M5s Giuseppe Conte. Ma il più contento, 
oltre a Calderoli, sembra essere il leader 
della Cgil Maurizio Landini, che nel 
combinato disposto dei quesiti autono-
mia-cittadinanza-lavoro vede la possi-
bilità di una forte mobilitazione contro 
il governo: «Sarà uno straordinario mo-
mento di riscatto e speranza per costrui-
re un’altra società».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Emilia Patta
ROMA

«Io sono sempre stato a favore del refe-
rendum. Bisogna raggiungere il quo-
rum e avere più del 50% di persone che 
dicono sì, ma quando si esprime il po-
polo, il popolo ha sempre ragione».

Alla fine il più contento della decisio-
ne della Corte di Cassazione di lasciare 
in piedi il quesito di abrogazione totale 
della legge Calderoli sull’attuazione 
dell’autonomia differenziata nono-
stante il pesante intervento della Corte 
costituzionale con la sentenza 192 del 
24 novembre scorso (7 i punti cancellati 
perché illegittimi e 5 quelli interpretati 
in modo “costituzionalmente corret-
to”) è proprio lui, Roberto Calderoli, il 
padre della legge sotto accusa. «Sono 
soddisfatto - spiega infatti il ministro 
leghista per gli Affari regionali - perché 
dichiarando ammissibile il referendum 
alla luce della sentenza della Consulta, 
di fatto dice che la legge 86 del 2024 è vi-
va, vegeta e gode anche non di ottima, 
ma di buona salute. Vuol dire anche che 
la legge c’è ed è immediatamente appli-
cabile». Non solo. Calderoli ricorda su-
bito e non a caso ai promotori del refe-
rendum che bisogna centrare il quo-
rum del 50% più uno degli elettori, 
obiettivo che in tempi di forte astensio-
ne e con la maggioranza che inviterà a 
stare a casa è pressoché impossibile da 
raggiungere. Anche considerando il 
debole traino degli altri quesiti che ieri 
hanno ottenuto il via libera dalla Cassa-
zione: quello sulla cittadinanza, che mi-

ra a ridurre da 10 a 5 anni il tempo di re-
sidenza per la richiesta, e i quattro per 
l’abolizione del Jobs Act di renziana 
memoria. «Chi è a favore dell’autono-
mia resterà a casa», è già da ora la lettu-
ra del voto della Lega. Per Calderoli in-
somma legge salva e vittoria referenda-
ria (al contrario) molto probabile.

Ma attenzione, le macchine referen-
darie dei pro e dei contro devono ancora 
attendere per potersi mettere in moto: 
l’Ufficio centrale della Suprema Corte ha 
sì dato il via libera al quesito di abroga-
zione totale presentato dalle opposizio-
ni e dai sindacati Cgil e Uil, ritenendo in-
vece superato dalla sentenza della Con-
sulta quello di abrogazione parziale 
presentato da alcune regioni, ma l’ulti-
ma e definitiva parola spetta ancora una 
volta ai giudici costituzionali. Entro il 20 
gennaio è infatti attesa la sentenza della 
Consulta sull’ammissibilità dei quesiti, 
e la decisione potrebbe andare in dire-
zione inversa a quella presa dalla Cassa-
zione. Di certo sono in molti a sperarlo, 
a cominciare dalla premier Giorgia Me-
loni, che si eviterebbe volentieri una 
campagna referendaria che la costrin-
gerebbe a difendere una legge mai sen-
tita sua e che finirebbe per compattare 
un’opposizione divisa su tutto il resto. E 
anche nel Pd sono in molti a dissociarsi 
dalla linea “movimentista” della segre-
taria Elly Schlein e a temere gli effetti 
della possibile sconfitta politica del 
mancato raggiungimento del quorum.

Calma e gesso, è dunque la parola 
d’ordine a Palazzo Chigi e in Forza Ita-
lia, il partito più radicato al Sud e più 
ostile alla devolution in salsa leghista. 
Il giudizio che si appresta a dare la Con-
sulta è di natura diversa da quello dato 
dalla Cassazione, e in effetti i motivi per 
lo stop al referendum non manchereb-
bero: la sentenza 68 del 1978 della stes-
sa Corte prevede il superamento del re-
ferendum - come ricorda l’esperto della 
materia Giuseppe Calderisi - «qualora 
vi sia stato un cambiamento sostanzia-

‘ Ok anche al quesito 
sulla cittadinanza e ai 
quattro per l’abolizione 
del Jobs Act renziano
Landini: sei sì di riscatto

Riforme
50%+1 IL QUORUM

Per la validità di una consultazione 
referendaria popolare è necessario 
che si rechino alle urne metà degli 
aventi diritto al voto più uno

Quorum quasi
impossibile,
le alternative
per il governo

Emilia Patta

L’ultima parola la avrà comunque 
la Corte costituzionale, che entro il 
20 gennaio dovrà esprimersi sul-
l’ammissibilità del referendum do-
po essere intervenuta in profondi-
tà sulla legge Calderoli con la sen-
tenza 192 del 24 novembre scorso. 
Ma con la decisione di ieri la Corte 
di Cassazione ha lanciato concre-
tamente sul campo politico lo sce-
nario della  consultazione popolare 
in primavera. Una competizione su 
una cornice, e non più su punti 
specifici della legge, che quindi as-
sumerebbe il significato tutto poli-
tico di “autonomia sì, autonomia 
no”, con la conseguente contrap-
posizione tra Nord e Sud e tra mag-
gioranza e opposizione. 

Al di là del referendum e del suo 
risultato, la legge va   comunque ri-
vista per accogliere i rilievi della 
Consulta. Ma quando? Se alla vigi-
lia della pronuncia della Cassazio-
ne il ministro leghista e padre della 
legge Roberto Calderoli aveva pro-
vato a inserire le modifiche neces-
sarie in un emendamento alla leg-
ge di bilancio, ora mostra di non 
avere alcuna fretta. La sua strategia 
è quella di andare avanti, almeno 
pro forma, con le trattative sul tra-
sferimento delle materie non Lep 
(«la sentenza della Consulta non 
produce effetti ostativi al riguar-
do», ha detto ai colleghi durante 
l’ultimo Cdm). E nel frattempo at-
tendere l’esito del referendum per 
incassare il probabile mancato 
raggiungimento del quorum, e 
quindi una  vittoria a rovescio (“chi 
non va a votare è a favore dell’auto-
nomia”), in modo da uscirne politi-
camente rafforzato e in grado di 
imporre una revisione “soft” della 
sua legge che non blocchi il proces-
so di autonomia. 

D’altra parte anche Fratelli 
d’Italia immagina poche modifiche 
mirate, come ci spiega il presidente 
della commissione Affari costitu-
zionali del Senato Alberto Balboni: 
«I sette punti giudicati illegittimi 
non ci sono più, bisogna specifica-
re che le intese tra Regioni e Stato 
sono emendabili e poco altro. Ma 
non c’è alcuna fretta». Con calma, 
dunque. Se la Consulta confermerà 
il referendum, infatti, la premier 
Giorgia Meloni non ha alcun inte-
resse a portare la discussione an-
che in Parlamento con il rischio di 
veder subito spaccarsi la sua stessa 
maggioranza, con Lega da una 
parte e Forza Italia dall’altra: la 
strategia dell’inabissamento è la 
migliore per ottenere l’effetto di far 
fallire il referendum. 

I partiti di maggioranza daran-
no indicazione di non votare («chi 
crede nell’autonomia non deve an-
dare a votare al referendum», ha 
già avvertito il governatore del Ve-
neto Luca Zaia), ed è chiaro che in 
tempi di alta astensione il raggiun-
gimento del quorum del 50% più 
uno degli elettori appare una chi-
mera. Servono almeno 26 milioni 
di votanti e più della metà di sì. 
Considerando che negli ultimi 25 
anni il quorum è stato raggiunto 
solo una volta (nel 2011 su acqua 
pubblica e nucleare) e consideran-
do che nel 2025 non ci sarà il traino 
delle elezioni comunali, che sono 
state accorpate tutte nel 2026, la 
storia sembra già scritta. Non è un 
caso che il governatore della “ros-
sa” Emilia-Romagna, dove i favo-
revoli all’autonomia ci sono anche 
tra gli elettori del Pd, metta le mani 
avanti: «Non possiamo fermarci 
tutti un secondo e dire “facciamo 
un tagliando al Titolo V”?», è la 
proposta di Michele de Pascale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

Ministro per l’Automomia. Roberto Calderoli

Negli ultimi 25 anni
la quota minima di votanti 
raggiunta solo una volta

Verso la consultazione

IL GIUDIZIO DELLA SUPREMA CORTE

Disco verde per 3  referendum
O L’Ufficio centrale per il 
referendum della Cassazione ha 
dichiarato «conformi a legge le 
richieste di referendum relative» 
alla cancellazione di quanto 
previsto dalla «legge n. 86 del 
2024 sull’autonomia differenziata 
delle Regioni a statuto ordinario ai 
sensi dell’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione»

O Disco verde al referendum che 
chiede il dimezzamento da «10 a 
5 anni dei tempi di residenza 
legale in Italia dello straniero 
maggiorenne extracomunitario 
per la richiesta di concessione 
della cittadinanza italiana» 
O Ok anche per i quesiti 
abrogativi o parzialmente 
abrogativi in tema di Jobs Act, 
contratti a termine e appalti
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Politica

Cassazione, via libera
al referendum
contro l’autonomia
La legge Calderoli. Il ministro soddisfatto: vuol dire che la mia legge è
viva e vegeta. Ma la parola finale spetta alla Consulta entro il 20 gennaio

le dei principi ispiratori della complessi-e
va disciplina, trattandosi dell’abroga-
zione dell’intera legge». Inoltre, se-
condo la giurisprudenza costituziona-
le, oltre al requisito dell’omogeneneità 
«il quesito referendario deve anche 
avere il requisito della chiarezza, sem-
plicità e non contradditorietà, per es-
sere intellegibile e non coartare la li-
bertà di voto dell’elettore. E non si vede 
come la Corte possa ritenere che esi-
stano tali requisiti - conclude Calderisi 
- per un referendum riguardante un 
simulacro di legge inapplicabile di cui 
non sarebbe neppure ravvisabile la 
portata politica e giuridica».

Intanto i promotori festeggiano.
«Una buona notizia, ora il governo si 
fermi», commenta Schlein. «Un altro 
colpo allo scellerato progetto di autono-
mia differenziata, ora andiamo al refe-
rendum», dice da parte sua il leader del 
M5s Giuseppe Conte. Ma il più contento,
oltre a Calderoli, sembra essere il leader 
della Cgil Maurizio Landini, che nel 
combinato disposto dei quesiti autono-
mia-cittadinanza-lavoro vede la possi-
bilità di una forte mobilitazione contro 
il governo: «Sarà uno straordinario mo-
mento di riscatto e speranza per costrui-
re un’altra società».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Emilia Patta
ROMA

«Io sono sempre stato a favore del refe-
rendum. Bisogna raggiungere il quo-
rum e avere più del 50% di persone che 
dicono sì, ma quando si esprime il po-
polo, il popolo ha sempre ragione».

Alla fine il più contento della decisio-
ne della Corte di Cassazione di lasciare 
in piedi il quesito di abrogazione totale
della legge Calderoli sull’attuazione
dell’autonomia differenziata nono-
stante il pesante intervento della Corte
costituzionale con la sentenza 192 del 
24 novembre scorso (7 i punti cancellati 
perché illegittimi e 5 quelli interpretati 
in modo “costituzionalmente corret-
to”) è proprio lui, Roberto Calderoli, il 
padre della legge sotto accusa. «Sono 
soddisfatto - spiega infatti il ministro 
leghista per gli Affari regionali - perché
dichiarando ammissibile il referendum 
alla luce della sentenza della Consulta, 
di fatto dice che la legge 86 del 2024 è vi-
va, vegeta e gode anche non di ottima, 
ma di buona salute. Vuol dire anche che 
la legge c’è ed è immediatamente appli-
cabile». Non solo. Calderoli ricorda su-
bito e non a caso ai promotori del refe-
rendum che bisogna centrare il quo-
rum del 50% più uno degli elettori,
obiettivo che in tempi di forte astensio-
ne e con la maggioranza che inviterà a 
stare a casa è pressoché impossibile da 
raggiungere. Anche considerando il 
debole traino degli altri quesiti che ieri 
hanno ottenuto il via libera dalla Cassa-
zione: quello sulla cittadinanza, che mi-

ra a ridurre da 10 a 5 anni il tempo di re-
sidenza per la richiesta, e i quattro per 
l’abolizione del Jobs Act di renziana 
memoria. «Chi è a favore dell’autono-
mia resterà a casa», è già da ora la lettu-
ra del voto della Lega. Per Calderoli in-
somma legge salva e vittoria referenda-
ria (al contrario) molto probabile.

Ma attenzione, le macchine referen-
darie dei pro e dei contro devono ancora 
attendere per potersi mettere in moto:
l’Ufficio centrale della Suprema Corte ha 
sì dato il via libera al quesito di abroga-
zione totale presentato dalle opposizio-
ni e dai sindacati Cgil e Uil, ritenendo in-
vece superato dalla sentenza della Con-
sulta quello di abrogazione parziale 
presentato da alcune regioni, ma l’ulti-
ma e definitiva parola spetta ancora una 
volta ai giudici costituzionali. Entro il 20
gennaio è infatti attesa la sentenza della 
Consulta sull’ammissibilità dei quesiti, 
e la decisione potrebbe andare in dire-
zione inversa a quella presa dalla Cassa-
zione. Di certo sono in molti a sperarlo,
a cominciare dalla premier Giorgia Me-
loni, che si eviterebbe volentieri una 
campagna referendaria che la costrin-
gerebbe a difendere una legge mai sen-
tita sua e che finirebbe per compattare 
un’opposizione divisa su tutto il resto. E
anche nel Pd sono in molti a dissociarsi 
dalla linea “movimentista” della segre-
taria Elly Schlein e a temere gli effetti 
della possibile sconfitta politica del 
mancato raggiungimento del quorum.

Calma e gesso, è dunque la parola 
d’ordine a Palazzo Chigi e in Forza Ita-
lia, il partito più radicato al Sud e più 
ostile alla devolution in salsa leghista.
Il giudizio che si appresta a dare la Con-
sulta è di natura diversa da quello dato 
dalla Cassazione, e in effetti i motivi per 
lo stop al referendum non manchereb-
bero: la sentenza 68 del 1978 della stes-
sa Corte prevede il superamento del re-
ferendum - come ricorda l’esperto della 
materia Giuseppe Calderisi - «qualora 
vi sia stato un cambiamento sostanzia-

‘ Ok anche al quesito 
sulla cittadinanza e ai 
quattro per l’abolizione 
del Jobs Act renziano
Landini: sei sì di riscatto

Riforme
50%+1 IL QUORUM

Per la validità di una consultazione 
referendaria popolare è necessario 
che si rechino alle urne metà degli 
aventi diritto al voto più uno

Quorum quasi
impossibile,
le alternative
per il governo

Emilia Patta

L’ultima parola la avrà comunque 
la Corte costituzionale, che entro il 
20 gennaio dovrà esprimersi sul-
l’ammissibilità del referendum do-
po essere intervenuta in profondi-
tà sulla legge Calderoli con la sen-
tenza 192 del 24 novembre scorso. 
Ma con la decisione di ieri la Corte 
di Cassazione ha lanciato concre-
tamente sul campo politico lo sce-
nario della  consultazione popolare 
in primavera. Una competizione su 
una cornice, e non più su punti 
specifici della legge, che quindi as-
sumerebbe il significato tutto poli-
tico di “autonomia sì, autonomia 
no”, con la conseguente contrap-
posizione tra Nord e Sud e tra mag-
gioranza e opposizione. 

Al di là del referendum e del suo 
risultato, la legge va   comunque ri-
vista per accogliere i rilievi della 
Consulta. Ma quando? Se alla vigi-
lia della pronuncia della Cassazio-
ne il ministro leghista e padre della 
legge Roberto Calderoli aveva pro-
vato a inserire le modifiche neces-
sarie in un emendamento alla leg-
ge di bilancio, ora mostra di non 
avere alcuna fretta. La sua strategia 
è quella di andare avanti, almeno 
pro forma, con le trattative sul tra-
sferimento delle materie non Lep 
(«la sentenza della Consulta non 
produce effetti ostativi al riguar-
do», ha detto ai colleghi durante 
l’ultimo Cdm). E nel frattempo at-
tendere l’esito del referendum per 
incassare il probabile mancato 
raggiungimento del quorum, e 
quindi una  vittoria a rovescio (“chi 
non va a votare è a favore dell’auto-
nomia”), in modo da uscirne politi-
camente rafforzato e in grado di 
imporre una revisione “soft” della 
sua legge che non blocchi il proces-
so di autonomia.

D’altra parte anche Fratelli
d’Italia immagina poche modifiche 
mirate, come ci spiega il presidente 
della commissione Affari costitu-
zionali del Senato Alberto Balboni: 
«I sette punti giudicati illegittimi 
non ci sono più, bisogna specifica-
re che le intese tra Regioni e Stato 
sono emendabili e poco altro. Ma 
non c’è alcuna fretta». Con calma, 
dunque. Se la Consulta confermerà 
il referendum, infatti, la premier 
Giorgia Meloni non ha alcun inte-
resse a portare la discussione an-
che in Parlamento con il rischio di 
veder subito spaccarsi la sua stessa 
maggioranza, con Lega da una 
parte e Forza Italia dall’altra: la 
strategia dell’inabissamento è la 
migliore per ottenere l’effetto di far 
fallire il referendum. 

I partiti di maggioranza daran-
no indicazione di non votare («chi 
crede nell’autonomia non deve an-
dare a votare al referendum», ha 
già avvertito il governatore del Ve-
neto Luca Zaia), ed è chiaro che in 
tempi di alta astensione il raggiun-
gimento del quorum del 50% più 
uno degli elettori appare una chi-
mera. Servono almeno 26 milioni 
di votanti e più della metà di sì. 
Considerando che negli ultimi 25 
anni il quorum è stato raggiunto 
solo una volta (nel 2011 su acqua 
pubblica e nucleare) e consideran-
do che nel 2025 non ci sarà il traino 
delle elezioni comunali, che sono 
state accorpate tutte nel 2026, la 
storia sembra già scritta. Non è un 
caso che il governatore della “ros-
sa” Emilia-Romagna, dove i favo-
revoli all’autonomia ci sono anche 
tra gli elettori del Pd, metta le mani 
avanti: «Non possiamo fermarci 
tutti un secondo e dire “facciamo
un tagliando al Titolo V”?», è la 
proposta di Michele de Pascale.
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ANSA

Ministro per l’Automomia. Roberto Calderoli

Negli ultimi 25 anni
la quota minima di votanti 
raggiunta solo una volta

Verso la consultazione

IL GIUDIZIO DELLA SUPREMA CORTE

Disco verde per 3  referendum
O L’Ufficio centrale per il
referendum della Cassazione ha 
dichiarato «conformi a legge le
richieste di referendum relative» 
alla cancellazione di quanto
previsto dalla «legge n. 86 del
2024 sull’autonomia differenziata 
delle Regioni a statuto ordinario ai
sensi dell’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione»

O Disco verde al referendum che
chiede il dimezzamento da «10 a 
5 anni dei tempi di residenza 
legale in Italia dello straniero 
maggiorenne extracomunitario 
per la richiesta di concessione
della cittadinanza italiana» 
O Ok anche per i quesiti
abrogativi o parzialmente
abrogativi in tema di Jobs Act,
contratti a termine e appalti
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 Imprese & Territori 

Merci, obiettivo 2 miliardi di fatturato 
sono in sofferenza. Fs però, nell’am-
bito del piano industriale 2025-2029 
presentato ieri, rilancia l’attività car-
go, nella convinzione che la sosteni-
bilità del trasporto ferroviario delle 
merci resti una carta vincente. 
L’obiettivo è trasformare Mercitalia 
Logistics (la capofila delle attività 
cargo), che attualmente trasporta 
circa 37 milioni di tonnellate di merci 
l’anno, in un leader della logistica 
europea, con una spiccata vocazione 
multimodale. Una società, cioè, in 
grado di offrire  un servizio integrato 
end to end (da punto a punto). 

Il  piano industriale di Fs prevede 
ricavi in crescita, con un tasso an-
nuo (Cagr) di circa l’8%, che saliran-
no a 2 miliardi di euro nel 2029 e in-
vestimenti per un impegno com-
plessivo negli anni di piano di 2,16 
miliardi di euro, focalizzati su digi-
talizzazione e sostenibilità, svilup-
po terminal e asset strategici, ac-

quisto di locomotive elettriche e 
carri merci di ultima generazione.

Composto da 8 società, configu-
rato come una subholding guidata 
da Mercitalia Logistics, il polo logi-
stica del gruppo Fs è il principale 
operatore merci su ferro in Italia, con 
il 42% di quote di mercato e un fattu-
rato di oltre 1,3 miliardi di euro, e uno 
dei principali in Europa. A livello 
continentale è presente in 22 Paesi 
con oltre 6.900 addetti, con collega-
menti giornalieri da e per l’Italia a 
vantaggio dei servizi di import ed 
export . La flotta è composta da 650 
locomotori, 13mila carri, 5 navi e ol-
tre 30 camion a cui si aggiungono i 21 

terminal gestiti in Italia e in Europa.
La trasformazione del polo logisti-

co si articola in più fasi. Tra queste c’è 
il completamento della copertura 
della catena del valore, con un tra-
sporto ferroviario end to end e una 
crescita come leader europeo nel tra-
sporto ferroviario e intermodale tra-
mite accordi con operatori di altre 
modalità  (mare, strada, ultimo mi-
glio) e attraverso acquisizioni per 
espandere la presenza in mercati 
esteri prioritari (Francia, Spagna). 
Tutto questo sarà accompagnato dal-
l’innovazione tecnologica, con parti-
colare riferimento all’introduzione di 
una interfaccia unica verso il cliente, 
grazie allo sviluppo di una piattafor-
ma integrata digitale. Un aggregatore 
per collegare domanda e offerta del 
trasporto combinato ferro-strada-
nave, in grado di interfacciarsi con i 
terminal e gli hub per l’ultimo miglio.
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scita e competitività per il nostro Pae-
se» con investimenti «fondamentali 
per trasportare ancora meglio e verso 
diverse destinazioni, cittadini, lavo-
ratori e merci, grazie ad una rete in-
frastrutturale intermodale sempre 
più efficiente e moderna».  Il numero 
uno del gruppo snocciola in fila i dati 
dei prossimi 5-10 anni. Che in sintesi 
suonano così. L’azienda punta da qui 
al 2029 a un crescita costruita su 
«tutti i principali indicatori economi-
ci, con un incremento dei ricavi a ol-
tre 20 miliardi di euro, dell’Ebitda a 
più di 3,5 miliardi di euro e del risul-
tato netto a oltre 500 milioni».

Tra gli obiettivi attivare nuove li-
nee ferroviarie Av che permettano di 
collegare territori finora non serviti, 
così da aumentare del 30% le perso-
ne raggiunte dal sistema Alta veloci-
tà in Italia. Inoltre saranno messi sui 
binari 46 nuovi treni Av, 145 treni re-
gionali e 1260 bus nei prossimi 10 
anni. «È  un tema molto italiano - 
spiega Donnarumma - quello della 
raggiungibilità delle persone in ter-
ritori non serviti». E, tasto dolente 
degli ultimi mesi, la sfida delle sfide: 
mettere un argine ai disservizi con 
«il recupero della puntualità per ol-
tre 50mila treni all’anno», come 
spiega il gruppo in una nota.  La ri-
cetta la fornisce il numero uno quan-
do in un punto stampa fa riferimento 
a una pianficazione del traffico  che 

tenga conto della situazione:  e quindi 
qualche riduzione di treni e allunga-
mento dei  tempi di percorrenza. 

Sul fronte internazionale Fs sti-
ma un aumento del volume dei pas-
seggeri del 40 per cento mentre  per 
la disciplina operativa l’obiettivo è 
di efficientare del 5% i costi aggredi-
bili, dice l’azienda. Inoltre, annun-
cia il gruppo, per la sostenibilità, si 
profila oltre un Gigawatt di fotovol-
taico installato entro il 2029 e, per 
quanto riguarda innovazione e si-
curezza, è stato fissato il raggiungi-
mento del 100% della rete Core Ex-
tended coperta dal sistema Ertms da 
qui al 2040. Rivoluzione anche nella 
governance con l’eliminazione dei 
poli e il ritorno a una centralità del 
gruppo. Per quanto riguarda gli in-
vestimenti che il gruppo immetterà 
sulla rete e nel sistema «su 100 mi-
liardi solo 14 provengono dai fondi 
del Pnrr». E veniamo al  Piano na-
zionale di ripresa e resilienza: qui  
dei 25 miliardi circa di risorse asse-
gnate a Ferrovie (l'ultima revisione 
del Pnrr li aveva ridimensionati di 
circa 2 miliardi)  ne sono stati asse-

gnati circa 11 (al mese di ottobre) ma 
«è stata avviata una proposta di ri-
modulazione su progetti caratteriz-
zati da imprevisti esogeni per ga-
rantire il raggiungimento dei tar-
get». Donnarumma cita il Terzo va-
lico, croce e delizia delle opere 
ferroviarie finanziate dal Pnrr e da 
tempo ritenuta un'opera a rischio. 
«Il cantiere - dice - ha subito ritardi 
negli ultimi 700 metri a causa di una 
vena di gas che avrebbe messo a ri-
schio la sicurezza dei lavoratori im-
piegati nella costruzione dell’opera 
ma ora abbiamo individuato la so-
luzione». Poi la stoccata: «Non è che 
se non rispettiamo l’impegno del 30 
giugno significa che non abbiamo 
fatto nulla», si sfoga l’ad. Ma l’af-
fondo riguarda l’impostazione ge-
nerale: «Se avessimo fatto il Pnrr 
con questo governo avremmo fatto 
altre scelte, alcune di quelle adottate 
sono complicatissime». Sul fronte 
degli investimenti il nuovo piano  
prevede 50 miliardi sul manteni-
mento dei servizi esistenti e altri 60 
miliardi per la costruzione di nuove 
linee e l’immissione nel mercato di 
nuove tratte. Tra gli interventi sono 
previsti 9,7 miliardi per la Palermo-
Catania-Messina, la Liguria-Alpi 
per 5,6 miliardi di euro, la Milano-
Trieste per 5,3 miliardi  e 3,2 miliardi 
per la Napoli-Bari. 
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Flavia Landolfi
ROMA

È un piano industriale che viaggia 
sotto il segno della discontinuità 
quello che il gruppo Fs ha messo in 
pista per il quinquennio 2025-2029 e 
che vale  100 miliardi di euro in inve-
stimenti «per promuovere una mo-
bilità sempre più integrata, sosteni-
bile e intermodale» come annuncia il 
neo ad e direttore generale Stefano 
Donnarumma dal palco dell’Audito-
rium di Roma. Nel parterre, in prima 
fila, il ministro delle Infrastrutture 
Matteo Salvini, il viceministro Edo-
ardo Rixi, il sindaco di Roma Roberto 
Gualtieri. Tema caldo della giornata 
quello della privatizzazione che nel 
piano industriale è declinato sul-
l’«adozione di un nuovo modello di 
finanziamento in logica Rab» che 
prevede un’«eventuale apertura al 
capitale di terzi» e che Donnarumma 
dal palco ridimensiona smentendo la 
narrazione di una privatizzazione 
tout court. «Né io né il ministro Salvi-
ni abbiamo mai detto di privatizzare 
o vendere pezzi delle Ferrovie - ha 
detto l’ad -. Non è il mio progetto. 
Quello che desidero è uno strumento 
dello Stato e si chiama Cdp ed F2i che 
è una Sgr che gestisce fondi infra-
strutturali». L’idea è quella di appli-
care questo modello alla sola rete ad 
alta velocità che da sola vale 8 miliar-
di di euro. L’altro tema sotto la lente 
è quello delle nomine delle controlla-
te Fs che l’ad ha annunciato entro la 
fine dell’anno. 

I protagonisti sono i numeri del 
piano industriale che il ministro Sal-
vini battezza come «ambizioso e 
pragmatico» con un «obiettivo rag-
giungibile nei modi e nei tempi» e 
che il responsabile trasporti di Con-
findustria Leopoldo Destro definisce 
«ambizioso, capace di generare cre-

Fs, 20 miliardi di ricavi al 2029
Treni per il 30% in più di clienti

Donnarumma: «Nei 
prossimi 5 anni investiti
100 miliardi di euro»

Il piano industriale/1

Per l’alta velocità apertura
ai privati con uno strumento
pubblico di finanziamento

‘ Destro (Confindustria): 
«Il  piano è ambizioso, 
capace di generare 
crescita e competitività 
per il nostro Paese»

ADOBESTOCK

Gli asset. La rete ad alta velocità da sola vale 8 miliardi di euro

Marco Morino

Il trasporto ferroviario delle merci è 
in piena crisi. Tra cantieri del Pnrr 
che provocano interruzioni e devia-
zioni di percorso, alluvioni (Emilia-
Romagna, Toscana) e blocchi ai vali-
chi alpini come il Frejus e il San Got-
tardo, nel 2024 la perdita stimata di 
fatturato  per l’intero settore è di circa 
90 milioni di euro, con prospettive 
simili per i prossimi due anni. In 
questo momento tutte le compagnie 
cargo presenti in Italia (una ventina) 

La strategia è trasformare 
Mercitalia Logistics in una 
realtà di caratura  europea

Il piano industriale/2

‘ Previsti  2,16 miliardi
 d’investimenti nello 
sviluppo dei terminal 
e nell’acquisto di carri 
merci e locomotori

PANORAMA

MOBILITÀ

Telepass, nuovi servizi
in Danimarca per i Tir

Un’intesa stretta con un “peso massimo”, che dello 
sviluppo tecnologico è l’emblema e che quindi 
proprio in termini di potenziamento sul fronte delle 
tecnologie necessarie può dare un contributo 
determinante. La Lega Serie A si allea a Meta nella 
lotta contro la pirateria audiovisiva.

È la prima collaborazione di questo tipo «e non sarà 
l’ultima», puntualizza l’ad della Lega Serie A, Luigi De 
Siervo, che giudica l’intesa con Meta un «passo avanti 
determinante nella lotta senza quartiere che da anni 
affrontiamo con decisione contro la pirateria online». 
Del resto sul tavolo c’è la necessità di tagliare le gambe 
a un fenomeno che sottrae risorse (più di 250 milioni 
all’anno secondo l’indagine Fapav) cui i club del 
massimo campionato sono sempre meno in grado di 
rinunciare. È in questo quadro che va letta 
l’importanza strategica dell’accordo presentato con la 
casa madre di Facebook e Instagram che ha portato in 
dote supporto tecnologico e strumenti automatici. Il 
primo di questi si chiama “Rights Manager” ed è un 
sistema che permette di riconoscere i contenuti 
prodotti dalla Lega (leggi match) immessi nelle 
piattaforme del colosso social e di bloccare in 
automatico i vari utilizzi illegali. In circa tre mesi 
potrebbe essere pronto un altro software in grado di 
gestire le segnalazioni da parte della Lega Serie A. 

Direzione giusta quella intrapresa o, come sostiene 
un’altra vulgata, occorrerebbe abbassare i prezzi per  
evitare la tentazione della pirateria audiovisiva? «Il 
prezzo – replica De Siervo – non è sbagliato ora, ma 
forse lo era in passato». In questo quadro invece «è 
importante arrivare alle sanzioni nei confronti dei 
clienti. Chissà che a breve non possano esserci delle 
notizie in tal senso. Che noi aspettiamo ovviamente». 
Dal canto suo Luca Colombo, country director di 
Meta in Italia, parla di «collaborazione e dialogo con 
i proprietari dei contenuti come la Lega Serie A che è 
fondamentale per individuare ed eliminare
 la pirateria online degli eventi sportivi», precisando 
che il tutto avviene «senza alcun costo aggiuntivo
 per i detentori dei diritti».

—Andrea Biondi
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Telepass, società del gruppo Mundys, arriva in 
Danimarca. Dal 1° gennaio 2025, Telepass sarà il 
primo e unico operatore interoperabile certificato 
nel Paese per il sistema di riscossione elettronica 
dei pedaggi Eets (European electronic tolling 
service). La certificazione  permette a Telepass di 
estendere a tutta la rete stradale e autostradale 
danese il servizio completo Eets portando a 17 i 
Paesi che in Europa sono coperti dal servizio di 
telepedaggio interoperabile dedicato ai mezzi 
pesanti (Tir): Austria, Belgio, Bulgaria, Croazia, 
Francia, Germania, Italia, Norvegia, Polonia, 
Portogallo, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, 
Svizzera, Ungheria e, da gennaio, anche tutta la 
Danimarca, dove prima Telepass permetteva il 
pagamento del pedaggio  solo sul ponte Storebaelt 
che collega la terraferma all’isola in cui si trova 
Copenhagen. Telepass oggi interconnette oltre 
195mila chilometri di strade e autostrade in Europa, 
facilitando i passaggi tra più Paesi attraverso un 
unico dispositivo interoperabile e contribuendo 
alla semplificazione degli spostamenti di persone e 
merci all’interno della rete stradale europea. Dice 
Francesco Maria Cenci, Head of Italy & Eu Tolling di 
Telepass: «Stiamo fornendo una soluzione agli 
autotrasportatori che operano sulle tratte tra Italia 
e Nord Europa attraverso un unico dispositivo 
interoperabile in grado di facilitare i passaggi tra 
più Paesi. Con la certificazione in Danimarca, 
Telepass conferma la sua missione di semplificare 
gli spostamenti delle persone e delle merci in 
Europa». Da tempo Telepass è impegnata 
nell’ideare e realizzare servizi che rispondano a 360 
gradi alle moderne esigenze di mobilità puntando, 
oltre che sull’utenza privata, anche sul mondo 
dell’autotrasporto e della logistica, promuovendo 
soluzioni che consentano una gestione sempre più 
integrata a livello europeo. Dice ancora Cenci: 
«Questo dimostra la nostra capacità di offrire  
soluzioni affidabili e innovative, riconosciute 
anche a livello europeo».

—M.Mor.
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TUTELA DEL COPYRIGHT

Lotta alla pirateria, intesa
tra Lega Serie A e Meta

‘
Altro tema 
sotto la lente 
sono le nomine 
delle 
controllate  che 
arriveranno 
per la fine 
dell’anno

‘
Sarà 
sviluppata 
una offerta 
integrata e 
stretti accordi 
a supporto 
del trasporto 
multimodale

STEFANO 
DONNARUMMA
Amministratore 
delegato e Dg 
del Gruppo Fs
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Merci, obiettivo 2 miliardi di fatturato 
sono in sofferenza. Fs però, nell’am-
bito del piano industriale 2025-2029 
presentato ieri, rilancia l’attività car-
go, nella convinzione che la sosteni-
bilità del trasporto ferroviario delle 
merci resti una carta vincente. 
L’obiettivo è trasformare Mercitalia 
Logistics (la capofila delle attività 
cargo), che attualmente trasporta 
circa 37 milioni di tonnellate di merci 
l’anno, in un leader della logistica 
europea, con una spiccata vocazione 
multimodale. Una società, cioè, in 
grado di offrire  un servizio integrato 
end to end (da punto a punto). 

Il  piano industriale di Fs prevede 
ricavi in crescita, con un tasso an-
nuo (Cagr) di circa l’8%, che saliran-
no a 2 miliardi di euro nel 2029 e in-
vestimenti per un impegno com-
plessivo negli anni di piano di 2,16 
miliardi di euro, focalizzati su digi-
talizzazione e sostenibilità, svilup-
po terminal e asset strategici, ac-

quisto di locomotive elettriche e 
carri merci di ultima generazione.

Composto da 8 società, configu-
rato come una subholding guidata 
da Mercitalia Logistics, il polo logi-
stica del gruppo Fs è il principale 
operatore merci su ferro in Italia, con 
il 42% di quote di mercato e un fattu-
rato di oltre 1,3 miliardi di euro, e uno 
dei principali in Europa. A livello 
continentale è presente in 22 Paesi
con oltre 6.900 addetti, con collega-
menti giornalieri da e per l’Italia a 
vantaggio dei servizi di import ed 
export . La flotta è composta da 650 
locomotori, 13mila carri, 5 navi e ol-
tre 30 camion a cui si aggiungono i 21 

terminal gestiti in Italia e in Europa.
La trasformazione del polo logisti-

co si articola in più fasi. Tra queste c’è
il completamento della copertura 
della catena del valore, con un tra-
sporto ferroviario end to end e una 
crescita come leader europeo nel tra-
sporto ferroviario e intermodale tra-
mite accordi con operatori di altre 
modalità  (mare, strada, ultimo mi-
glio) e attraverso acquisizioni per 
espandere la presenza in mercati 
esteri prioritari (Francia, Spagna). 
Tutto questo sarà accompagnato dal-
l’innovazione tecnologica, con parti-
colare riferimento all’introduzione di
una interfaccia unica verso il cliente, 
grazie allo sviluppo di una piattafor-
ma integrata digitale. Un aggregatore 
per collegare domanda e offerta del
trasporto combinato ferro-strada-
nave, in grado di interfacciarsi con i 
terminal e gli hub per l’ultimo miglio.
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scita e competitività per il nostro Pae-
se» con investimenti «fondamentali 
per trasportare ancora meglio e verso 
diverse destinazioni, cittadini, lavo-
ratori e merci, grazie ad una rete in-
frastrutturale intermodale sempre 
più efficiente e moderna».  Il numero 
uno del gruppo snocciola in fila i dati 
dei prossimi 5-10 anni. Che in sintesi 
suonano così. L’azienda punta da qui 
al 2029 a un crescita costruita su 
«tutti i principali indicatori economi-
ci, con un incremento dei ricavi a ol-
tre 20 miliardi di euro, dell’Ebitda a 
più di 3,5 miliardi di euro e del risul-
tato netto a oltre 500 milioni».

Tra gli obiettivi attivare nuove li-
nee ferroviarie Av che permettano di 
collegare territori finora non serviti, 
così da aumentare del 30% le perso-
ne raggiunte dal sistema Alta veloci-
tà in Italia. Inoltre saranno messi sui 
binari 46 nuovi treni Av, 145 treni re-
gionali e 1260 bus nei prossimi 10 
anni. «È  un tema molto italiano - 
spiega Donnarumma - quello della 
raggiungibilità delle persone in ter-
ritori non serviti». E, tasto dolente 
degli ultimi mesi, la sfida delle sfide: 
mettere un argine ai disservizi con 
«il recupero della puntualità per ol-
tre 50mila treni all’anno», come 
spiega il gruppo in una nota.  La ri-
cetta la fornisce il numero uno quan-
do in un punto stampa fa riferimento 
a una pianficazione del traffico  che 

tenga conto della situazione:  e quindi 
qualche riduzione di treni e allunga-
mento dei  tempi di percorrenza. 

Sul fronte internazionale Fs sti-
ma un aumento del volume dei pas-
seggeri del 40 per cento mentre  per 
la disciplina operativa l’obiettivo è
di efficientare del 5% i costi aggredi-
bili, dice l’azienda. Inoltre, annun-
cia il gruppo, per la sostenibilità, si 
profila oltre un Gigawatt di fotovol-
taico installato entro il 2029 e, per 
quanto riguarda innovazione e si-
curezza, è stato fissato il raggiungi-
mento del 100% della rete Core Ex-
tended coperta dal sistema Ertms da
qui al 2040. Rivoluzione anche nella 
governance con l’eliminazione dei 
poli e il ritorno a una centralità del 
gruppo. Per quanto riguarda gli in-
vestimenti che il gruppo immetterà 
sulla rete e nel sistema «su 100 mi-
liardi solo 14 provengono dai fondi 
del Pnrr». E veniamo al  Piano na-
zionale di ripresa e resilienza: qui  
dei 25 miliardi circa di risorse asse-
gnate a Ferrovie (l'ultima revisione
del Pnrr li aveva ridimensionati di 
circa 2 miliardi)  ne sono stati asse-

gnati circa 11 (al mese di ottobre) ma
«è stata avviata una proposta di ri-
modulazione su progetti caratteriz-
zati da imprevisti esogeni per ga-
rantire il raggiungimento dei tar-
get». Donnarumma cita il Terzo va-
lico, croce e delizia delle opere
ferroviarie finanziate dal Pnrr e da
tempo ritenuta un'opera a rischio. 
«Il cantiere - dice - ha subito ritardi 
negli ultimi 700 metri a causa di una
vena di gas che avrebbe messo a ri-
schio la sicurezza dei lavoratori im-
piegati nella costruzione dell’opera 
ma ora abbiamo individuato la so-
luzione». Poi la stoccata: «Non è che 
se non rispettiamo l’impegno del 30
giugno significa che non abbiamo 
fatto nulla», si sfoga l’ad. Ma l’af-
fondo riguarda l’impostazione ge-
nerale: «Se avessimo fatto il Pnrr 
con questo governo avremmo fatto 
altre scelte, alcune di quelle adottate
sono complicatissime». Sul fronte 
degli investimenti il nuovo piano  
prevede 50 miliardi sul manteni-
mento dei servizi esistenti e altri 60
miliardi per la costruzione di nuove
linee e l’immissione nel mercato di 
nuove tratte. Tra gli interventi sono 
previsti 9,7 miliardi per la Palermo-
Catania-Messina, la Liguria-Alpi
per 5,6 miliardi di euro, la Milano-
Trieste per 5,3 miliardi  e 3,2 miliardi
per la Napoli-Bari. 
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Flavia Landolfi
ROMA

È un piano industriale che viaggia 
sotto il segno della discontinuità 
quello che il gruppo Fs ha messo in 
pista per il quinquennio 2025-2029 e
che vale  100 miliardi di euro in inve-
stimenti «per promuovere una mo-
bilità sempre più integrata, sosteni-
bile e intermodale» come annuncia il
neo ad e direttore generale Stefano
Donnarumma dal palco dell’Audito-
rium di Roma. Nel parterre, in prima 
fila, il ministro delle Infrastrutture 
Matteo Salvini, il viceministro Edo-
ardo Rixi, il sindaco di Roma Roberto
Gualtieri. Tema caldo della giornata 
quello della privatizzazione che nel 
piano industriale è declinato sul-
l’«adozione di un nuovo modello di 
finanziamento in logica Rab» che 
prevede un’«eventuale apertura al 
capitale di terzi» e che Donnarumma 
dal palco ridimensiona smentendo la 
narrazione di una privatizzazione 
tout court. «Né io né il ministro Salvi-
ni abbiamo mai detto di privatizzare 
o vendere pezzi delle Ferrovie - ha 
detto l’ad -. Non è il mio progetto.
Quello che desidero è uno strumento
dello Stato e si chiama Cdp ed F2i che
è una Sgr che gestisce fondi infra-
strutturali». L’idea è quella di appli-
care questo modello alla sola rete ad 
alta velocità che da sola vale 8 miliar-
di di euro. L’altro tema sotto la lente 
è quello delle nomine delle controlla-
te Fs che l’ad ha annunciato entro la 
fine dell’anno.

I protagonisti sono i numeri del 
piano industriale che il ministro Sal-
vini battezza come «ambizioso e 
pragmatico» con un «obiettivo rag-
giungibile nei modi e nei tempi» e
che il responsabile trasporti di Con-
findustria Leopoldo Destro definisce 
«ambizioso, capace di generare cre-

Fs, 20 miliardi di ricavi al 2029
Treni per il 30% in più di clienti

Donnarumma: «Nei 
prossimi 5 anni investiti
100 miliardi di euro»

Il piano industriale/1

Per l’alta velocità apertura
ai privati con uno strumento
pubblico di finanziamento

‘ Destro (Confindustria): 
«Il  piano è ambizioso,
capace di generare 
crescita e competitività
per il nostro Paese»

ADOBESTOCK

Gli asset. La rete ad alta velocità da sola vale 8 miliardi di euro

Marco Morino

Il trasporto ferroviario delle merci è 
in piena crisi. Tra cantieri del Pnrr 
che provocano interruzioni e devia-
zioni di percorso, alluvioni (Emilia-
Romagna, Toscana) e blocchi ai vali-
chi alpini come il Frejus e il San Got-
tardo, nel 2024 la perdita stimata di
fatturato  per l’intero settore è di circa 
90 milioni di euro, con prospettive
simili per i prossimi due anni. In 
questo momento tutte le compagnie 
cargo presenti in Italia (una ventina)

La strategia è trasformare
Mercitalia Logistics in una 
realtà di caratura  europea

Il piano industriale/2

‘ Previsti  2,16 miliardi
 d’investimenti nello
sviluppo dei terminal 
e nell’acquisto di carri 
merci e locomotori

PANORAMA

MOBILITÀ

Telepass, nuovi servizi
in Danimarca per i Tir

Un’intesa stretta con un “peso massimo”, che dello
sviluppo tecnologico è l’emblema e che quindi 
proprio in termini di potenziamento sul fronte delle 
tecnologie necessarie può dare un contributo
determinante. La Lega Serie A si allea a Meta nella 
lotta contro la pirateria audiovisiva.

È la prima collaborazione di questo tipo «e non sarà 
l’ultima», puntualizza l’ad della Lega Serie A, Luigi De 
Siervo, che giudica l’intesa con Meta un «passo avanti 
determinante nella lotta senza quartiere che da anni 
affrontiamo con decisione contro la pirateria online». 
Del resto sul tavolo c’è la necessità di tagliare le gambe
a un fenomeno che sottrae risorse (più di 250 milioni 
all’anno secondo l’indagine Fapav) cui i club del 
massimo campionato sono sempre meno in grado di 
rinunciare. È in questo quadro che va letta 
l’importanza strategica dell’accordo presentato con la 
casa madre di Facebook e Instagram che ha portato in 
dote supporto tecnologico e strumenti automatici. Il 
primo di questi si chiama “Rights Manager” ed è un 
sistema che permette di riconoscere i contenuti 
prodotti dalla Lega (leggi match) immessi nelle
piattaforme del colosso social e di bloccare in 
automatico i vari utilizzi illegali. In circa tre mesi 
potrebbe essere pronto un altro software in grado di 
gestire le segnalazioni da parte della Lega Serie A. 

Direzione giusta quella intrapresa o, come sostiene
un’altra vulgata, occorrerebbe abbassare i prezzi per 
evitare la tentazione della pirateria audiovisiva? «Il 
prezzo – replica De Siervo – non è sbagliato ora, ma 
forse lo era in passato». In questo quadro invece «è 
importante arrivare alle sanzioni nei confronti dei 
clienti. Chissà che a breve non possano esserci delle
notizie in tal senso. Che noi aspettiamo ovviamente».
Dal canto suo Luca Colombo, country director di 
Meta in Italia, parla di «collaborazione e dialogo con 
i proprietari dei contenuti come la Lega Serie A che è
fondamentale per individuare ed eliminare
 la pirateria online degli eventi sportivi», precisando 
che il tutto avviene «senza alcun costo aggiuntivo
 per i detentori dei diritti».

—Andrea Biondi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Telepass, società del gruppo Mundys, arriva in
Danimarca. Dal 1° gennaio 2025, Telepass sarà il 
primo e unico operatore interoperabile certificato
nel Paese per il sistema di riscossione elettronica 
dei pedaggi Eets (European electronic tolling
service). La certificazione  permette a Telepass di 
estendere a tutta la rete stradale e autostradale 
danese il servizio completo Eets portando a 17 i 
Paesi che in Europa sono coperti dal servizio di
telepedaggio interoperabile dedicato ai mezzi
pesanti (Tir): Austria, Belgio, Bulgaria, Croazia,
Francia, Germania, Italia, Norvegia, Polonia, 
Portogallo, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, 
Svizzera, Ungheria e, da gennaio, anche tutta la 
Danimarca, dove prima Telepass permetteva il 
pagamento del pedaggio  solo sul ponte Storebaelt
che collega la terraferma all’isola in cui si trova 
Copenhagen. Telepass oggi interconnette oltre
195mila chilometri di strade e autostrade in Europa,
facilitando i passaggi tra più Paesi attraverso un
unico dispositivo interoperabile e contribuendo
alla semplificazione degli spostamenti di persone e 
merci all’interno della rete stradale europea. Dice 
Francesco Maria Cenci, Head of Italy & Eu Tolling di 
Telepass: «Stiamo fornendo una soluzione agli
autotrasportatori che operano sulle tratte tra Italia 
e Nord Europa attraverso un unico dispositivo
interoperabile in grado di facilitare i passaggi tra 
più Paesi. Con la certificazione in Danimarca, 
Telepass conferma la sua missione di semplificare 
gli spostamenti delle persone e delle merci in
Europa». Da tempo Telepass è impegnata 
nell’ideare e realizzare servizi che rispondano a 360
gradi alle moderne esigenze di mobilità puntando,
oltre che sull’utenza privata, anche sul mondo 
dell’autotrasporto e della logistica, promuovendo 
soluzioni che consentano una gestione sempre più 
integrata a livello europeo. Dice ancora Cenci: 
«Questo dimostra la nostra capacità di offrire  
soluzioni affidabili e innovative, riconosciute 
anche a livello europeo».

—M.Mor.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TUTELA DEL COPYRIGHT

Lotta alla pirateria, intesa
tra Lega Serie A e Meta

‘
Altro tema 
sotto la lente
sono le nomine
delle
controllate  che
arriveranno 
per la fine 
dell’anno

‘
Sarà 
sviluppata 
una offerta 
integrata e 
stretti accordi 
a supporto 
del trasporto 
multimodale

STEFANO 
DONNARUMMA
Amministratore 
delegato e Dg
del Gruppo Fs

Congiuntura
Nautica, ricavi stabili nel 2024,
la ripresa in primavera —p.20

Fiere
Ieg amplia Vicenza e Rimini: 
progetti per 130 milioni —p.22

CONSUMI
Secondo NielsenIQ il settore della 
bellezza vale 1.100 mld di dollari a 
livello globale con la previsione di 
arrivare a 1.800 mld entro il 2034. A 
spingere i consumi Millenials e GenX

ilsole24ore.com/moda

GCUSR5003conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 57340FC158DF55EF

57340FC158DF55EF9F59906705ED0269116F1D6965E7AABDD53AECE092F8FCA3



Il Sole 24 Ore Venerdì 13 Dicembre 2024– N.344 35

 Norme & Tributi 

materiali ammortizzabili general-
mente utilizzati nell’esercizio dell’ar-
te o professione. Quando la modifica 
entrerà in vigore, invece, la deduzione 
avverrà (sempre in sei anni comples-
sivi ma) in quote costanti, e non più 
con una prima quota generalmente 
assai bassa (anche perché il 5% si ap-
plicava ad un importo che non com-
prendeva né gli immobili né le spese 
incrementative sostenute). 

Per gli immobili ad uso promiscuo, 
la deduzione delle spese straordinarie 
avverrà ora con i medesimi criteri, ma 
con l’importo ridotto al 50%. Come 
anticipato, le spese sostenute que-

st’anno seguono già la nuova regola, 
mentre si ritiene che quelle già in cor-
so di deduzione mantengano la scan-
sione prevista nella vigenza della pre-
cedente disposizione. Giustamente, 
la relazione si preoccupa (in assenza 
di un riferimento normativo) di sup-
portare l’interprete nella distinzione 
tra spese «ordinarie» e «straordina-
rie», richiamando le definizioni degli 
interventi edilizi previste dall’articolo 
3 del Dpr 380/2001 (Testo unico del-
l’edilizia). Restano, naturalmente, de-
ducibili per cassa le spese di manu-
tenzione prive del requisito della 
straordinarietà, sempre con riduzio-
ne al 50% per gli immobili ad uso pro-
miscuo. Professionisti e artisti devo-
no, invece, ancora attendere per poter 
ammortizzare gli immobili strumen-
tali (tali solo per destinazione), per cui 
l’acquisto resta sfavorito rispetto alla 
locazione finanziaria, dove i canoni 
restano deducibili in un periodo non 
inferiore a dodici anni. L’ammorta-
mento è consentito solo per gli im-
mobili acquistati entro il 14 giugno 
1990 e nel triennio “sperimentale” 
2007-2009. È pur vero, che mancan-
do l’ammortamento, non concorrono 
alla determinazione del reddito di la-
voro autonomo neppure le relative 
plusvalenze, diversamente da quanto 
accade per gli immobili riscattati dal 
leasing con canoni dedotti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Gavelli

Già con effetto dal 2024 la deduzione 
delle spese relative ad ammoderna-
mento, ristrutturazione e manuten-
zione straordinaria degli immobili 
strumentali nell’esercizio delle attivi-
tà professionali e artistiche avviene in 
sei quote costanti a partire dal perio-
do d’imposta in cui sono sostenute, 
senza che scatti in tale primo anno la 
limitazione collegata all’ammontare 
dei cespiti posseduti. È una delle no-
vità previste dallo schema di decreto 
legislativo di riforma dell’Irpef e del-
l’Ires, approvato in via definitiva dal 
Consiglio dei ministri ed in attesa di 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

Fino al 2023, in base al comma 2 
dell’articolo 54 del Tuir, queste spese 
– ma solo se «per le loro caratteristi-
che non sono imputabili ad incre-
mento del costo dei beni ai quali si ri-
feriscono» – erano deducibili:
O  nel periodo d’imposta di soste-
nimento nel limite del 5% del costo 
complessivo dei beni materiali 
ammortizzabili risultanti dall’ap-
posito registro all’inizio del perio-
do d’imposta;
O  per l’eccedenza in cinque periodi 
d’imposta successivi. 

Questa disposizione ha sempre 
creato problemi interpretativi. Da un 
lato non c’era un criterio univoco per 
distinguere tra spese incrementative 
e non, dall’altro – poiché gli immobili 
utilizzati dai professionisti, anche 
quando sono di proprietà e fatte salve 
alcune eccezioni, non costituiscono 
beni ammortizzabili – mancava pro-
prio un costo fiscalmente riconosciu-
to da incrementare. Inoltre, come ri-
conosciuto dalla relazione accompa-
gnatoria, la limitazione della dedu-
zione nel primo anno mal si attagliava 
alle attività di lavoro autonomo, a 
causa dell’esiguità del valore dei beni 

Professionisti,  sugli immobili 
spese dedotte in quote costanti

Effetto già sui costi  2024 
per le unità  strumentali
 alle attività professionali

Decreto Irpef-Ires

Per gli immobili a uso 
promiscuo stessi criteri ma 
con l’importo ridotto al 50%

ADOBESTOCK

In dirittura d’arrivo. 
Il decreto Irpef-Ires, capitolo della 
riforma fiscale, è in attesa di pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale

‘ Restano deducibili 
per cassa le spese 
di manutenzione 
prive del requisito 
della straordinarietà

APPUNTAMENTO IL 5 FEBBRAIO

Telefisco 2025,  chiarimenti a tutto campo con due formule

Telefisco 2025 rilancia la sfida dei 
chiarimenti a tutto campo sulle 
novità fiscali.  Con una formula 
Base, ricca di chiarimenti e appro-
fondimenti,  che sarà gratuita,  alla 
quale si affiancherà la formula 
Advanced che, a pagamento, 
proporrà una serie di opportunità 
aggiuntive. Appuntamento merco-
ledì 5 febbraio dalle 9 alle 18,30. 
Ma andiamo con ordine. Il conve-
gno gratuito del Sole 24 Ore-
Esperto risponde si svolgerà, come 
detto, in diretta mercoledì 5 feb-
braio dalle 9 alle 18,30. Sotto 
esame finiranno tutte le novità 
della legge di bilancio, della riforma 
fiscale oltre che i principali adempi-

menti del 2025. La manifestazione 
si svolgerà in streaming con parte-
cipazione a distanza oppure nelle 
sedi che potranno essere attivate 
sul territorio da Ordini, associazioni 
o banche. 
L’evento potrà essere seguito con 
due modalità.  La formula Telefisco 
Base darà diritto a seguire gratui-
tamente e in diretta i lavori, ricchi di 
relazioni, confronti, commenti e 
interviste.  A questo si aggiungerà 
la possibilità di inviare quesiti al 
forum dell’Esperto risponde. La 
formula Telefisco Advanced, 
invece, consentirà di assistere, 
previa registrazione, ai lavori della 
diretta, ma anche di seguire il 

convegno in differita, gestendo al 
meglio il proprio tempo. A questo si 
aggiungerà la partecipazione a 12 
agili sessioni di lavoro settimanali 
di Master Telefisco che guideranno 
gli operatori negli adempimenti 
della prima metà dell’anno. Con 
appuntamenti da  metà febbraio a 
inizio  maggio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IN AGENDA
IL 5 FEBBRAIO

Tutte le info
sull’evento 

all’indirizzo: 
telefisco

.ilsole24ore.com

‘
Ieri sera  
il provvedi-
mento con 
le percentuali 
di credito 
d’imposta
effettivamente 
fruibili 

AGENZIA DELLE ENTRATE

Zes Unica, il tax credit 
arriva al 100% 
di quanto richiesto  
Zes unica: il credito di imposta arriva al 100% di 
quanto richiesto. La conferma è ufficializzata dal 
direttore dell’agenzia delle Entrate con il 
provvedimento Prot. n. 446421/2024 firmato ieri.

Le imprese che hanno presentato domanda sulla 
Zes unica ottengono la percentuale massima 
spettante. Il percorso era partito male, l’Agenzia da 
un primo riparto assegnava il 17,7% di quanto 
richiesto dalle imprese. I rifinanziamenti hanno 
permesso di arrivare al contributo che le imprese 
pensavano di ottenere quando hanno presentato 
l’istanza iniziale. L’ammontare complessivo del 
credito d’imposta richiesto in base alle 
comunicazioni integrative validamente presentate 
dal 18 novembre 2024 al 2 dicembre 2024, è 
risultato pari a 2.336.465.840 euro, a fronte di 3.270 
milioni di euro di risorse disponibili, che 
costituivano il nuovo limite di spesa. Non solo 
quelle che si erano candidate all’Inizio hanno 
ottenuto il credito di imposta. Il decreto-legge 19 
ottobre 2024, n. 155, aveva previsto la possibilità 
per i beneficiari di indicare nella comunicazione 
integrativa anche investimenti realizzati nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e il 15 
novembre 2024, ulteriori rispetto a quelli risultanti 
dalla comunicazione presentata inizialmente, 
ovvero di importo superiore rispetto a quello 
risultante dalla citata comunicazione, unitamente 
all’ammontare del maggior credito d’imposta 
maturato e alla documentazione probatoria. 

Le richieste in base alle comunicazioni 
integrative validamente presentate sono risultate 
pari a 214.824.865 euro Anche questi investimenti 
sono stati coperti dallo stanziamento previsto al 
100% di quanto richiesto. Le risorse totali 
impegnate assommano a 2.551.290 euro. Importo 
considerato comunque al di sotto dei 3.270.000 
disponibili, anche grazie all’ultimo 
rifinanziamento. I calcoli fatti liberano le risorse 
per le regioni che erano chiamate in caso di 
mancanza di fondi a contribuire. 

A questo punto il credito di imposta, per le aree 
del Sud è determinato nella misura del 40% dei 
costi sostenuti in relazione agli investimenti 
ammissibili nelle regioni Calabria, Campania, 
Puglia e Sicilia, nella misura del 30% dei costi 
sostenuti in relazione agli investimenti ammissibili 
nelle regioni Basilicata, Molise e Sardegna, nella 
misura massima, rispettivamente del 50% e del 
40%, come indicato nella vigente Carta degli aiuti a 
finalità regionale, per gli investimenti realizzati nei 
territori individuati ai fini del sostegno del Fondo 
per una transizione giusta nelle regioni Puglia e 
Sardegna. Le percentuali, ove ricorre, salgono del 
10% per le medie imprese e del 20% per piccole 
imprese. Le imprese beneficiarie devono 
mantenere la loro attività nella Zes unica per 
almeno cinque anni dopo il completamento 
dell’investimento medesimo, pena la decadenza 
dai benefici goduti. Ciascun beneficiario può 
visualizzare il credito d’imposta fruibile, tramite il 
proprio cassetto internet dell’agenzia delle Entrate.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giustizia
Nodo doppio binario 
sul processo penale digitale —p.40

Collegato lavoro
Dimissioni senza recesso
per le assenze ingiustificate —p.39

LACUNA COLMATA
Per il dipendente che abbandona il 
posto di lavoro senza formalizzare 
le proprie dimissioni il Collegato 
lavoro colma una vistosa lacuna 
dell’attuale disciplina contenuta 
nell’articolo 26 del Dlgs 151/2015.
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materiali ammortizzabili general-
mente utilizzati nell’esercizio dell’ar-
te o professione. Quando la modifica 
entrerà in vigore, invece, la deduzione 
avverrà (sempre in sei anni comples-
sivi ma) in quote costanti, e non più 
con una prima quota generalmente 
assai bassa (anche perché il 5% si ap-
plicava ad un importo che non com-
prendeva né gli immobili né le spese
incrementative sostenute). 

Per gli immobili ad uso promiscuo,
la deduzione delle spese straordinarie 
avverrà ora con i medesimi criteri, ma 
con l’importo ridotto al 50%. Come 
anticipato, le spese sostenute que-

st’anno seguono già la nuova regola, 
mentre si ritiene che quelle già in cor-
so di deduzione mantengano la scan-
sione prevista nella vigenza della pre-
cedente disposizione. Giustamente,
la relazione si preoccupa (in assenza 
di un riferimento normativo) di sup-
portare l’interprete nella distinzione
tra spese «ordinarie» e «straordina-
rie», richiamando le definizioni degli 
interventi edilizi previste dall’articolo 
3 del Dpr 380/2001 (Testo unico del-
l’edilizia). Restano, naturalmente, de-
ducibili per cassa le spese di manu-
tenzione prive del requisito della 
straordinarietà, sempre con riduzio-
ne al 50% per gli immobili ad uso pro-
miscuo. Professionisti e artisti devo-
no, invece, ancora attendere per poter 
ammortizzare gli immobili strumen-
tali (tali solo per destinazione), per cui 
l’acquisto resta sfavorito rispetto alla 
locazione finanziaria, dove i canoni 
restano deducibili in un periodo non 
inferiore a dodici anni. L’ammorta-
mento è consentito solo per gli im-
mobili acquistati entro il 14 giugno
1990 e nel triennio “sperimentale” 
2007-2009. È pur vero, che mancan-
do l’ammortamento, non concorrono 
alla determinazione del reddito di la-
voro autonomo neppure le relative 
plusvalenze, diversamente da quanto
accade per gli immobili riscattati dal 
leasing con canoni dedotti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Gavelli

Già con effetto dal 2024 la deduzione 
delle spese relative ad ammoderna-
mento, ristrutturazione e manuten-
zione straordinaria degli immobili 
strumentali nell’esercizio delle attivi-
tà professionali e artistiche avviene in 
sei quote costanti a partire dal perio-
do d’imposta in cui sono sostenute,
senza che scatti in tale primo anno la 
limitazione collegata all’ammontare 
dei cespiti posseduti. È una delle no-
vità previste dallo schema di decreto
legislativo di riforma dell’Irpef e del-
l’Ires, approvato in via definitiva dal 
Consiglio dei ministri ed in attesa di 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

Fino al 2023, in base al comma 2
dell’articolo 54 del Tuir, queste spese 
– ma solo se «per le loro caratteristi-
che non sono imputabili ad incre-
mento del costo dei beni ai quali si ri-
feriscono» – erano deducibili:
O  nel periodo d’imposta di soste-
nimento nel limite del 5% del costo 
complessivo dei beni materiali
ammortizzabili risultanti dall’ap-
posito registro all’inizio del perio-
do d’imposta;
O  per l’eccedenza in cinque periodi 
d’imposta successivi. 

Questa disposizione ha sempre 
creato problemi interpretativi. Da un 
lato non c’era un criterio univoco per 
distinguere tra spese incrementative
e non, dall’altro – poiché gli immobili 
utilizzati dai professionisti, anche 
quando sono di proprietà e fatte salve
alcune eccezioni, non costituiscono
beni ammortizzabili – mancava pro-
prio un costo fiscalmente riconosciu-
to da incrementare. Inoltre, come ri-
conosciuto dalla relazione accompa-
gnatoria, la limitazione della dedu-
zione nel primo anno mal si attagliava 
alle attività di lavoro autonomo, a 
causa dell’esiguità del valore dei beni 

Professionisti,  sugli immobili 
spese dedotte in quote costanti

Effetto già sui costi  2024 
per le unità  strumentali
alle attività professionali

Decreto Irpef-Ires

Per gli immobili a uso 
promiscuo stessi criteri ma 
con l’importo ridotto al 50%

ADOBESTOCK

In dirittura d’arrivo.
Il decreto Irpef-Ires, capitolo della 
riforma fiscale, è in attesa di pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale

‘ Restano deducibili 
per cassa le spese 
di manutenzione 
prive del requisito 
della straordinarietà

APPUNTAMENTO IL 5 FEBBRAIO

Telefisco 2025,  chiarimenti a tutto campo con due formule

Telefisco 2025 rilancia la sfida dei
chiarimenti a tutto campo sulle 
novità fiscali.  Con una formula 
Base, ricca di chiarimenti e appro-
fondimenti,  che sarà gratuita,  alla 
quale si affiancherà la formula 
Advanced che, a pagamento,
proporrà una serie di opportunità 
aggiuntive. Appuntamento merco-
ledì 5 febbraio dalle 9 alle 18,30. 
Ma andiamo con ordine. Il conve-
gno gratuito del Sole 24 Ore-
Esperto risponde si svolgerà, come
detto, in diretta mercoledì 5 feb-
braio dalle 9 alle 18,30. Sotto 
esame finiranno tutte le novità 
della legge di bilancio, della riforma 
fiscale oltre che i principali adempi-

menti del 2025. La manifestazione 
si svolgerà in streaming con parte-
cipazione a distanza oppure nelle 
sedi che potranno essere attivate 
sul territorio da Ordini, associazioni 
o banche. 
L’evento potrà essere seguito con 
due modalità.  La formula Telefisco
Base darà diritto a seguire gratui-
tamente e in diretta i lavori, ricchi di 
relazioni, confronti, commenti e 
interviste.  A questo si aggiungerà 
la possibilità di inviare quesiti al 
forum dell’Esperto risponde. La 
formula Telefisco Advanced, 
invece, consentirà di assistere, 
previa registrazione, ai lavori della 
diretta, ma anche di seguire il 

convegno in differita, gestendo al 
meglio il proprio tempo. A questo si 
aggiungerà la partecipazione a 12 
agili sessioni di lavoro settimanali 
di Master Telefisco che guideranno
gli operatori negli adempimenti 
della prima metà dell’anno. Con 
appuntamenti da  metà febbraio a 
inizio  maggio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IN AGENDA
IL 5 FEBBRAIO

Tutte le info
sull’evento

all’indirizzo: 
telefisco

.ilsole24ore.com

‘
Ieri sera  
il provvedi-
mento con
le percentuali
di credito 
d’imposta
effettivamente
fruibili 

AGENZIA DELLE ENTRATE

Zes Unica, il tax credit 
arriva al 100% 
di quanto richiesto 
Zes unica: il credito di imposta arriva al 100% di
quanto richiesto. La conferma è ufficializzata dal
direttore dell’agenzia delle Entrate con il
provvedimento Prot. n. 446421/2024 firmato ieri.

Le imprese che hanno presentato domanda sulla 
Zes unica ottengono la percentuale massima 
spettante. Il percorso era partito male, l’Agenzia da 
un primo riparto assegnava il 17,7% di quanto
richiesto dalle imprese. I rifinanziamenti hanno
permesso di arrivare al contributo che le imprese
pensavano di ottenere quando hanno presentato
l’istanza iniziale. L’ammontare complessivo del 
credito d’imposta richiesto in base alle
comunicazioni integrative validamente presentate 
dal 18 novembre 2024 al 2 dicembre 2024, è 
risultato pari a 2.336.465.840 euro, a fronte di 3.270
milioni di euro di risorse disponibili, che
costituivano il nuovo limite di spesa. Non solo
quelle che si erano candidate all’Inizio hanno 
ottenuto il credito di imposta. Il decreto-legge 19 
ottobre 2024, n. 155, aveva previsto la possibilità 
per i beneficiari di indicare nella comunicazione 
integrativa anche investimenti realizzati nel
periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e il 15
novembre 2024, ulteriori rispetto a quelli risultanti
dalla comunicazione presentata inizialmente, 
ovvero di importo superiore rispetto a quello
risultante dalla citata comunicazione, unitamente
all’ammontare del maggior credito d’imposta 
maturato e alla documentazione probatoria.

Le richieste in base alle comunicazioni
integrative validamente presentate sono risultate 
pari a 214.824.865 euro Anche questi investimenti
sono stati coperti dallo stanziamento previsto al
100% di quanto richiesto. Le risorse totali
impegnate assommano a 2.551.290 euro. Importo
considerato comunque al di sotto dei 3.270.000
disponibili, anche grazie all’ultimo 
rifinanziamento. I calcoli fatti liberano le risorse
per le regioni che erano chiamate in caso di 
mancanza di fondi a contribuire. 

A questo punto il credito di imposta, per le aree
del Sud è determinato nella misura del 40% dei
costi sostenuti in relazione agli investimenti
ammissibili nelle regioni Calabria, Campania, 
Puglia e Sicilia, nella misura del 30% dei costi 
sostenuti in relazione agli investimenti ammissibili
nelle regioni Basilicata, Molise e Sardegna, nella 
misura massima, rispettivamente del 50% e del
40%, come indicato nella vigente Carta degli aiuti a 
finalità regionale, per gli investimenti realizzati nei
territori individuati ai fini del sostegno del Fondo
per una transizione giusta nelle regioni Puglia e
Sardegna. Le percentuali, ove ricorre, salgono del 
10% per le medie imprese e del 20% per piccole
imprese. Le imprese beneficiarie devono 
mantenere la loro attività nella Zes unica per
almeno cinque anni dopo il completamento 
dell’investimento medesimo, pena la decadenza 
dai benefici goduti. Ciascun beneficiario può 
visualizzare il credito d’imposta fruibile, tramite il
proprio cassetto internet dell’agenzia delle Entrate.
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Giustizia
Nodo doppio binario
sul processo penale digitale —p.40

Collegato lavoro
Dimissioni senza recesso
per le assenze ingiustificate —p.39

LACUNA COLMATA
Per il dipendente che abbandona il
posto di lavoro senza formalizzare 
le proprie dimissioni il Collegato 
lavoro colma una vistosa lacuna 
dell’attuale disciplina contenuta 
nell’articolo 26 del Dlgs 151/2015.
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Morti bianche, la strage continua: 
la Campania resta in “zona pericolo”

IL BILANCIO Gli ultrasessantenni sono i più esposti e più vulnerabili secondo le statistiche. Stilato anche un identikit della vittima

Regione sotto osservazione con oltre 57 vittime per lo più del settore delle costruzioni
NAPOLI. Pochi giorni alla fi-
ne dell’anno e come sempre il 
bilancio delle vittime di fine 
2024 mostrano i numeri della 
strage di fine dicembre, perché 
le statistiche ufficiali tolgono 
ogni speranza a un’inversione 
di tendenza. Le vittime, infat-
ti, sono più numerose di quel-
le dello scorso anno, così co-
me il numero degli infortuni. 
È una proiezione sconfortante 
che narra ancora una tragedia 
quotidiana che si consuma più 
volte al giorno. E dietro ad ogni 
vittima c’è un lutto familiare 
che coinvolge ogni anno mi-
gliaia di persone.  
Mauro Rossato, presidente del-
l’Osservatorio Sicurezza sul 
Lavoro e Ambiente Vega En-
gineering di Mestre, oltre ai nu-
meri ha evidenziato l’impor-
tanza delle incidenze di mor-
talità della popolazione lavo-
rativa per identificare e map-
pare le regioni dove è maggio-
re il rischio di infortunio per i 
lavoratori. 
IL RISCHIO DI MORTE, 
REGIONE PER REGIONE, 
A FINE OTTOBRE. DAL-
LA ZONA ROSSA ALLA 
ZONA BIANCA. A finire in 
zona rossa con un’incidenza 
superiore al +25% rispetto al-
la media nazionale  sono: Val-
le d’Aosta, Basilicata, Umbria, 
Trentino-Alto Adige, Sicilia, 
Molise e Sardegna. In zona 
arancione: Campania, Cala-
bria, Emilia-Romagna, Puglia 

e Abruzzo. In zona gialla: La-
zio, Liguria, Friuli-Venezia 
Giulia, Lombardia, Piemonte 
e Veneto. In zona bianca: To-
scana e Marche. 
I LAVORATORI STRA-
NIERI SONO SOGGETTI 
AD UN RISCHIO DI IN-
FORTUNIO MORTALE 
QUASI TRIPLO RISPET-
TO AGLI ITALIANI. 
Gli stranieri deceduti in occa-
sione di lavoro nei primi dieci 
mesi dell’anno sono 149 su un 
totale di 657, con un rischio di 
morte sul lavoro che continua 
a essere quasi triplo rispetto 

agli italiani. E, infatti, gli stra-
nieri registrano 62,8 morti ogni 
milione di occupati, contro i 
24,0 degli italiani che perdono 
la vita durante il lavoro.L’Os-
servatorio mestrino in base ai 
dati raccolti ha stilato l’identi-
kit dei lavoratori più a rischio 
per fascia d’età. Dato che con-
tinua a essere preoccupante tra 
i lavoratori più anziani. Infatti, 
l’incidenza più elevata si regi-
stra proprio nella fascia dei la-
voratori ultra65enni, seguita 
dalla fascia di lavoratori con 
età compresa tra i 55 e i 64 an-
ni. La fascia d’età numerica-

mente più colpita dagli infor-
tuni mortali sul lavoro è quel-
la tra i 55 e i 64 anni (230 su 
un totale di 657). 
Sono 890 le vittime sul lavoro 
in Italia fino a ottobre scorso, 
delle quali 657 in occasione di 
lavoro e 233 in itinere. Ancora 
in Lombardia il maggior nu-
mero di vittime in occasione di 
lavoro (112). Seguono: Lazio 
(64), Emilia-Romagna (63), 
Campania (57), fino al Molise 
(4). 
IL SETTORE DELLE CO-
STRUZIONI È IL PIÙ 
COLPITO DAL FENOME-
NO DELLE MORTI SUL 
LAVORO. È ancora il settore 
delle Costruzioni a far rileva-
re il maggior numero di deces-
si in occasione di lavoro: sono 
128. Seguito dalle Attività Ma-
nifatturiere (86), da Trasporti e 
Magazzinaggio (84) e dal 
Commercio (48). Le donne che 
hanno perso la vita in occasio-
ne di lavoro sono 47, mentre 
28 hanno perso la vita in itine-
re, cioè nel percorso casa-la-
voro. Gli stranieri deceduti in 
occasione di lavoro sono 149, 
mentre sono 40 quelli decedu-
ti a causa di un infortunio in iti-
nere. Il martedì risulta essere 
anche stavolta il giorno più lut-
tuoso della settimana, ovvero 
quello in cui si sono verificati 
più infortuni mortali nei primi 
dieci mesi dell’anno (20,2%). 

ALICE DE GREGORI 
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Tre incidenti  
al giorno, il 65% 
riguarda stranieri

BOMBARDIERI: PASSI FORTI

NAPOLI. Il segretario generale 
nazionale del sindacato Unione 
Italiana Lavoratori, Pierpaolo 
Bombardieri crudamente, duran-
te una recente trasmissione,  ha 
ricordato che «in Italia ogni gior-
no muoiono tre persone sul la-
voro». Nello specifico1.200 mor-
ti l’anno sul lavoro, 580mila de-
nunce per infortunio solo nel 
2023, il 65% di queste ricondu-
cibili alla manodopera straniera. 
«In materia – prosegue il segre-
tario generale della Uil – ritenia-
mo che ci sia da affrontare una 
questione culturale, perché non 
si può ignorare che ogni anno più 
di mille persone non tornano a 
casa dalla propria famiglia per-
ché perdono la vita durante la lo-
ro giornata di lavoro. Due le cam-
pagne di sensibilizzazione, “Ze-
ro morti sul lavoro”, in cui ab-
biamo coinvolto attori, sportivi, 
giornalisti, con una manifesta-
zione molto forte, portando in gi-
ro per l’Italia oltre mille bare. 
Siamo stati a piazza del Popolo 
a Roma, a piazza Maggiore a Bo-
logna, piazza della Signoria a Fi-
renze, a Venezia» a piazza Plebi-
scito a Napoli «e questo per col-
pire l’opinione pubblica, perché 
riteniamo che sul tema della si-
curezza sul lavoro non ci sia la 
stessa sensibilità manifestata in 
oltre occasioni. Il rispetto per la 
vita per noi è un principio fon-
damentale perché altrimenti è 
inutile discutere diritti sindaca-
li».«Continuiamo a pensare che 
ci sia un sistema che riguarda gli 
appalti, i subappalti a cascata, le 
gare al massimo ribasso che de-
responsabilizzano. E quindi può 
accadere, come avvenuto nella 
strage di Firenze, che in uno stes-
so sito produttivo convivano un-
dici aziende diverse, ognuna del-
le quali non sa ciò che sta facen-
do l’altra. Per questo abbiamo 
chiesto al Governo di compiere 
scelte precise e molto pratiche: 
aumentare ispezioni e ispettori». 
E con questo la necessità «di in-
trodurre l’istituto dell’omicidio 
sul lavoro, perché non si tratta 
mai di incidenti. Luana, la ra-
gazza deceduta in Toscana in una 
industria tessile è morta perché 
l’azienda aveva rimosso i dispo-
sitivi di sicurezza, perché quel 
macchinario non si doveva fer-
mare per aumentare la produtti-
vità. Ecco, quelli non sono inci-
denti ma omicidi e come tali van-
no trattati». 
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Il Governo pensa al reato di “omicidio sul lavoro”
L’INIZIATIVA Annunciato dal viceministro alla Giustizia Sisto, sarà in discussione nei prossimi giorni

ROMA. Il governo italiano si 
appresta a introdurre una nuova 
normativa volta a contrastare il 
grave fenomeno degli infortuni 
mortali sul lavoro. Come 
annunciato dal viceministro alla 
Giustizia, Francesco Paolo Sisto, 
è in arrivo una proposta di legge 
che istituirà una nuova 
fattispecie di reato: l'omicidio 
sul lavoro.Questa misura, 
fortemente voluta dal governo, 
nasce dalla necessità di inasprire 
le pene per i datori di lavoro che 
non rispettano le norme sulla 
sicurezza e di incentivare le 
aziende a investire in 
prevenzione. La proposta di legge, che sarà presentata nei 
prossimi giorni, prevede infatti un doppio binario: da un 
lato, l'introduzione di aggravanti penali per chi è 
responsabile di incidenti mortali sul lavoro, dall'altro, la 
possibilità per le aziende virtuose di beneficiare di sconti di 
pena. 
L'obiettivo è chiaro: scoraggiare comportamenti negligenti 
e premiare le imprese che adottano misure efficaci per 
tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori. La speranza 
è che questa nuova normativa possa contribuire a invertire 
la preoccupante tendenza degli ultimi anni, che ha visto un 

aumento del numero di vittime 
sul lavoro. 
La tragedia di Calenzano, che 
ha causato la morte di cinque 
lavoratori, ha ulteriormente 
sottolineato l'urgenza di 
intervenire. L'esplosione nel 
deposito dell'Eni ha scosso 
l'opinione pubblica e ha posto al 
centro del dibattito politico la 
necessità di garantire maggiori 
tutele ai lavoratori. 
La proposta di legge, che sarà 
discussa in Parlamento nelle 
prossime settimane, rappresenta 
un passo avanti importante 
nella lotta contro gli infortuni 

sul lavoro. Tuttavia, per ottenere risultati concreti, sarà 
necessario affiancare a questa misura una serie di azioni 
volte a migliorare la cultura della prevenzione nelle 
aziende e a rafforzare i controlli da parte degli organi 
competenti. 
«La nuova normativa sull'omicidio sul lavoro rappresenta 
una risposta forte e decisa a un problema che affligge il 
nostro Paese da troppo tempo. La tutela della vita e della 
salute dei lavoratori deve essere una priorità assoluta per 
tutti» hanno detto i sindacati. 
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LA CERIMONIA Il re di Spagna al San Carlo per la laurea honoris causa della Federico II ricorda il legame forte con la città

Da Napoli l’appello per l’Europa
DI MICHELE PAOLETTI 

NAPOLI. Non ha potuto non ci-
tare l’amore per Napoli, città che 
ha un legame strettissimo con la 
Sapgna, e poi l’importanza di 
«unire le forze dei paesi euro-
peisti e saldi nei valori demo-
cratici», ma anche la grande ami-
cizia con il presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, al 
quale, non a caso, dedica le sue 
uniche parole in italiano. Filip-
po VI è emozionato sul palco del 
Teatro San Carlo di Napoli. Ieri 
l’università Federico II gli ha 
conferito il dottorato di ricerca 
honoris causa in Scienze sociali 
e Statistiche. E nella sua lectio 
magistralis non fa che sottoli-
neare il legame tra la Spagna, 
l’Italia e Napoli, una «parentela 
di cuori e di caratteri», dice, ci-
tando Baltasar Gracián. Ricorda 
Valencia, i suoi morti, unico 
“fuori testo” del suo discorso. E 
sottolinea la presenza, ieri a Na-
poli, del Capo dello Stato Mat-
tarella. Parla in italiano quando 
dice che «la sua presenza in que-
sto momento, signor Presidente, 
è per noi motivo di particolare 
emozione, in quanto gesto di sin-
cera amicizia che resterà sempre 
nella nostra memoria». Ci sono 
diversi motivi per i quali, nel-
l’ambito delle celebrazioni degli 

NAPOLI. I reali di Spagna, Re Filippo 
VI e la Regina Letizia, hanno comincia-
to la loro giornata napoletana ieri a Vil-
la Rosebery, la residenza partenopea del 
Presidente della Repubblica. Qui hanno 
preso parte a una colazione di lavoro con 
il Capo dello Stato italiano, Sergio Mat-
tarella prima di trasferirsi al teatro San 
Carlo di Napoli dove a Felipe VI è stato 
conferito il dottorato di ricerca Honoris 
Causa in Scienze Sociali e Statistiche. 
In mattinata i reali avevano partecipato 
a Roma con gli Industriali. Il re spagno-
lo ha parlato di rafforzare una «alleanza 
per rilanciare la crescita Ue»: è quanto 
emerso al business forum a palazzo Co-
lonna, a Roma, dove è intervenuto anche 
il Re di Spagna Felipe VI avvertendo: 
nell'economia a livello globale ci sono 
sfide che richiedono «collaborazione, co-
ordinazione, evitando tentazioni prote-

zionistiche e mantenendo un approccio 
multilaterale». Felipe ha pio sottolineato 
il valore del «rafforzamento delle alle-
anze tra imprese» che, dice, «non è solo 
un'opzione appropriata ma fondamenta-
le per costruire soluzioni sostenibili. E 
dovrebbe essere più intenso tra partner 
europei così vicini come Spagna e Ita-

lia». Per le due associazioni di industria-
li, Confindustria e la spagnola Ceoe, la 
visita di Stato in Italia del Re di Spagna 
è stata l'occasione per rilanciare un so-
dalizio dopo la bilaterale di ottobre a Ro-
ma e in vista della bilaterale del 2025 a 
Madrid. Lo hanno fatto prima con prima 
riservatamente, con una colazione ri-
stretta, a cui ha partecipato anche Re Fe-
lipe con i leader degli industriali Ema-
nuele Orsini e lo spagnolo Antonio Ga-
ramendi, grandi aziende con interessi nei 
due Paesi, il vicepremier e ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani e la segretaria 
di Stato per il Commercio spagnola Am-
paro López Senovilla. Poi una sessione 
pubblica, con l'intervento del Re di fron-
te alla platea di imprenditori, seguita da 
tavoli di approfondimento su infrastrut-
ture, mobilità e trasporti; energia, am-
biente e transizione verde; industria, di-

fesa e tecnologia; finanza, assicurazioni 
e investimenti. In Europa «serve un a ve-
ra politica industriale. Se vogliamo com-
petere a livello globale dobbiamo fare 
scelte, anche difficili, anche coraggio-
se’dice Tajani che avverte: «Qualche cor-
rettivo dovrà essere portato a scelte che 
non hanno fatto bene all'industria». «Raf-
forzare la collaborazione nei settori del-
la sostenibilità, digitalizzazione e transi-
zione energetica è essenziale per affron-
tare sfide condivise e accrescere la com-
petitività. Insieme, possiamo promuove-
re un'agenda europea che valorizzi le no-
stre industrie e il ruolo dell'Unione Eu-
ropea nel contesto globale» dice la vice-
presidente di Confindustria per l'export 
e l'attrazione degli investimenti, Barbara 
Cimmino, che evidenza il valore delle re-
lazioni economiche Italia-Spagna. 
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I REALI AVEVANO PARTECIPATO IN MATTINATA A UN INCONTRO CON GLI INDUSTRIALI A ROMA: «RAFFORZAMENTO DELLE ALLEANZE TRA IMPRESE»

Il benvenuto con una colazione da Mattarella a Villa Rosebery

800 anni della Federico II, il dot-
torato di ricerca è stato conferi-
to a Re Felipe, accompagnato 
dalla regina Letizia: «La sua for-
mazione, la sua determinazione 
nell’affrontare povertà ed esclu-
sione sociale, il suo impegno 
culturale, il suo interesse sui pro-
getti di volontariato, ambiente, 
università», spiega la coordina-
trice del dottorato Enrica Ama-
turo nel suo intervento. «Lei en-
tra a far parte della Comunità dei 
Federiciani illustri, che include 
importanti figure storiche come 
Tommaso D’Aquino, Giordano 
Bruno, Gian Battista Vico e tre 
Presidenti della Repubblica ita-

liana», dice il rettore della Fe-
derico II Matteo Lorito. E ono-
rato si dice re Felipe per il lega-
me con «una delle università più 
importanti d’Italia, d’Europa e 
del mondo, giusto nell’anno in 
cui festeggia il suo ottavo cen-
tenario». «Senza la Spagna non 
si può comprendere Napoli e 
senza l’Italia, e concretamente 
Napoli, non è possibile com-
prendere la Spagna», sottolinea 
nella sua lectio magistralis. «Vi-
sitare Napoli - dice re Felipe che 
ha avuto modo di ammirare la 
città da Villa Rosebery, durante 
la colazione di lavoro con Mat-
tarella - rappresenta sempre 

un’esperienza intensa e sugge-
stiva, e lo è anche per la Regina 
e per me in questa occasione: ri-
cevendo poi in questa sede il pri-
mo dottorato honoris causa con-
cessomi da una università fuori 
dalla Spagna, so che da oggi 
questa città e questo ateneo en-
treranno a far parte dei miei ri-
cordi più duraturi».  
La platea applaude a lungo 
mentre rivolge un tributo in 
piedi a lui, alla Regina Letizia, 
al presidente Mattarella e sua 
figlia, tutti nel palco reale. Re 
Felipe cita i tanti legami con 
Napoli e chiama in causa pro-
prio il San Carlo, «il primo al 

mondo nel suo genere, costrui-
to del grande architetto Gio-
vanni Antonio Medrano su ri-
chiesta del vostro Carlo di Bor-
bone, ossia del nostro Carlos 
III, mio ascendente diretto e 
primo re di Napoli, che lasciò 
la città per diventare re di Spa-
gna». Un discorso pieno di sto-
ria, cultura ma che non dimen-
tica l’Europa, in primis l’im-
portanza di «unire le forze dei 
paesi moderni, europeisti e sal-
di nei valori democratici, entro 
i quali la Spagna e l’Italia oc-
cupano un uno spazio molto si-
gnificativo».  
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Il piano traffico non regge, scoppia il caos in centro
NAPOLI. Il piano traffico che il Comune 
aveva preparato per la visita dei reali 
spagnoli non ha retto. Il centro storico 
della città è rimasto bloccato per tutta la 
giornata, finché da Palazzo Reale non 
sono andate vie le autorità. Lungomare e 
piazza del Plebiscito sono state blindate 
con la chiusura di via San Carlo e via 

Cesario Console. Ma tanto è bastato per 
far scoppiare il caos. Le ripercussioni ci 
sono state anche nelle strade limitrofe, 
dove le arterie principali che circondando 
l’area urbana antica sono rimaste 
bloccate, dal corso Vittorio Emanuele a 
via Foria. Ad incidere è stato certamente il 
maggiore afflusso di automobili e di turisti 

tipico del periodo che precede il Natale, 
quando le strade del centro di Napoli 
vengono prese d’assalto per gli acquisti. 
Per i napoletani è stata quindi una 
giornata da incubo con ore passate in 
automobile solo per percorrere pochi 
chilometri. 
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LA VISITA DI RE FELIPE

«Unire le forze dei Paesi saldi nei valori democratici», poi ricorda i morti di Valencia
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